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Il Venerabil Monaftero di Donne 
Monache fotto il Titolo di 
S.Mìcbel jirc agnolo , della 
Città di Gragnano . 

« Nella Caufa col mag. D. Andrea 
j4cerbo,e fue Sorelle, e Figlia ; 

• Monache Prolefle ► 

L Illujlrif simo , e Reverendissimo 
Monjìgnor Volpe Vefcovo di 
Nocera , Delegato jfpo- 
. • Jlolico . 
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, Ke moliarit amico tao malum , cum Me in te 
iabeat Jidnciam . 

Prov. cap. 3. v. 29. 
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E controverfic ‘ lufcitate nell* anno y . 
I74f j ©• prolèguite fin* oggi dal 
- ‘Mag. D. Andrea Acerbo^ contro del 
'Venerabile Monderò delle Signo-» - 
re Monache con iftretta claufura, 
e rigorolà olservanza viventi fotto » 
la regola di S. Francefco nella Cit- ' . 
tà di Gragnano , dedicato al GIcn * 
riofo S. Michele Arcangelo , furono , e fono tanto ingiu- 
fte , che baita la per. J dona. de’ fatti per ravviarle. 

Quelle furte da principj poco onefti non potcan 
partorir eventi molto felici . L ’ idea deU’Avverfario di 
lòtt omettere al fuo volere un’ intera* Comunità d’iiw ‘ 
nocenti , e fante Religiolè : il difegno , che quelle fi fa- 
^rificalsero interamente , quali ugnelle , a’ Tuoi comandi: 
r ingordigia di far lucri vantagiofi lòtto pretefii di be- * 
nefizj : la boria di voler ddinguere con ifpeciofiAp^ 
partamenth le Tue Sorelle , Figlie , e Nipoti , e tutte le . 4 
donne da monacarli , da se , e da luci Pofieri difender;-- 
tiri! ^concetto troppo alto di lùa Famiglia , di fuo Cai », 
lato , ' di lùa Pro/apia , e delle lue congiunte, per cui- 
li filile nell’animo il defio di render quello in ogni 
cola contraddirne tra Religiolè di olservante Comu-,. * 
nità ; la ritrofìa di concorrere con gl’altri alle dovute ^ 
prelazioni ila ferma credenza , che per clèguirfi dal- 
le Religiolè li lùor voleri , dovefiè ballar* a que- 
lle la notizia di quelch* eglf volelfe : in fomma , ♦ 

una llrabbocchevol alterigia , ed un’ ingorda voglia da f 
J «*■ * .'.A . * bene - 
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benefit apparir, benefattore > èfato il reme delle 
difeordie , e la vera camion delli Sconcerti . 

A chi non fembrerà Arano, ed infoiente , ofler- 
var fante , e venerande Religiofe accoglier in lor 
crembo le Sorelle, figlie, e Nipoti àt\V Acerbo t in 
quell’ iddio tempo, che da coftui urnil , e riverente 
fi chiedeva per effe loro in quel confpicuo luogo l m- 
nreffo ; dopo aver adoperati li priegbi di perfone 
potenti , li comandi di chi prendeva a quella Chie- 
fa e gl' impulfi de’ fuoi emiflarj : indi poi quelle 
fteffe dallo fteffo Acerbo effer accagionate or dP in- 
' Gratitudine , or dP imprudenza , or di temerità , or di 
“delitto , ed or d'inumanità ? Oh forza incomprenfibi- 
le di forte , e cieca paffione ! . . , 

Si è vitto dunque l’ Acerbo , tutto dimentico de 
paffati impegni , (correr la Città da c^o a fondo , 
calcar le (cale de’ fupremi Miniftn , infettar il di lor 
orecchio , e malmenar con efagerati rapporti quel- 
la digniffima Communità . Anzi , non ha avuto in 
orrore metter in cattivo afpetto la condotta di quel- 
le innocenti Religiofe con afpre calunnie, ( c * r O c 
con racconti non veri • Ma che , dico , 1 orecchio de 



Prelati , e di quanti han avuta parte ui quella fa* 
mofa controverfia. Si è dato titolo di delitti alle giu- 
fte, e regolate determinazioni di quelle venerande 
Madri . Si è aferitta a fano configlio P imprudenza 
delle fue Figlie , e Sorelle , ed anche gl' ifieffi caput > 
. ci del Contradittore . Si è dato titolo di temerità at- 
* l’efferfi queUe Religiofe oppofte alle Arane dimande 
del calorofo, A wer far io . Onde,gl’è furto in tetta di- 
mandar iodi fazioni per rifarcimento , com’ eghpen- 
za, della fua offefa famiglia : tajligbi per htrafeorli, 
. - * a fuo 
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a Tuo credere ; delP Innocenti Religiofe : fequejiri per 
li relevanti figurati (boi crediti. Injòmma> con dif- 
ficoltà troverai!! nel corpo dell* una, eT altra Giu- 
ri/prudenza, e tra i documenti de i più fini Politi- 
ci il modo come fòdisfar alle vanifiìme, e Impren- 
denti dimande dell* Avverfario . «■ • « 

Intanto, dovendofi decidere da Monjìgnor Voi - 
pe Vefcovo di Noterà , qual Vicario Apostolico , tut- 
te le infòrte civili controverfie , abbiam giudicato coq 
e rattezza , metter (òtto il Tuo purgatifiìmo occhio 
r ijìoria de* fatti, da* quali col profondo fapere , e 
colla nota probità , di cui è fornito feorgerà beni fi- 
fimo la cnigra giuftizia del noftro Moniftero , e 
nell* ifteflò tempo s’ avvedrà non men Roma , che Na » 
poli , quanto vane fian dell* Acerbo le pretenzioni , e 
quanto ingiufti li fuoi flrepitofi lamenti, A tal og- 
getto, dopo aver premefll alcuni fatti , dimoftrare- 
mo con cbiorilpme legali conclufoni la certa giuftizia 
del Moniftero , per cui dovrà l’Avverfario efier con- 
dannato a reftituir a quel pio luogo tutte le quanti- 
tà dovuteli una coll* emenda de’ danni patiti . 

Nell’anno 1731. il Magn, D. Andrea Acerbo pen- 
bò collocare due lue Sorelle nel Moniftero di Clau- 
fiira di S. MicbeP Are agnolo della Città di Gragnano, 
in tempo , che reggeva quella Chiefà Monjìgnor Ca- 
melli . A tal* effetto impegnò egli non folo il Reggen- 
te Cajìelli del Vefcovo Fratello , ma pur* altri , c 
(opra tutti con valorofi maneggi , e promette impe- 
gnò li Signori ft aitili di Coppola Patrizii della Citta 
di Lettere , ed affai valevoli preffo il nominato Ve- 
fcovo, per (ottener l’intraprefo impegno. Attunfèro que- 
iti l’incarico, epromifero farle ammettere nel Moni- 
ftero . Alle promette rifpofero gli fatti , poiché furon 
tali , e tanti li lor maneggi , che in fine , ottenne- 
ro l’intento. Non vi fti modo, ned arte per rimuc* 
: > A » ver 


ver il Vefcovo dal lùo difegno . Cbiu/e quefii l’orecchie 
alle giudc ripugnanze delle Monache: non volle confi- 
Aerare , eie la ben nota di/parità potea ejjer cagione 
degli già /permeatali odierni /concerti. Quindi, gua- 
dagnata fa Badessa di quel tempo , ambiziofa di no- 
vità , e tirata dalle promelfe dell’ Acerbo , furon in 
fin’ ammette . Promilè egli render quel luoco un de’ 
più celebri Monaderi del nodro Regno , e fìccome 
.allora era molto malconcio , l’ averebbe pofto in 
idato di gareggiar colli più fuperbi di quello Regno. 
Promilè di lòmminidrar tutto quel danajo , che folle 
richiedo, lènza il menomo intereflè, anzi promife , 
che tutta la fpelà del difegno, ed alfri incomodi 
dell’ Ingegnerò andaflèro a luo conto. Dimoftròaver 
egli muratori aliai efoerti , e materiali pronti , quali 
a'tenuidìmo prezzo farebbero dati al pio lucro ac- 
cordati . Dille , che per l' educazione di dette fi te So- 
relle non già averebbe pagati dotati 36 , giuda lodi- 
le del luoco, ma bensì 46 , e così in fatti con pu- 
blico idrumento obligodì : Promi/e , che in tempo del- 
la dotazione averebbe oltrapalTati li limiti del lòlito,' 
e P averebbe accrelciuti con maggior lèmma. Tali, 
tante , e maggiori promedè unite alli gravi , e pret 
fanti impegni del Velcovo , e fuoi Aderenti indut 
fero un numero /ufficiente di Monache Vocali a dar 
il lor voto nelle mani dello dello Vefcovo , nel qual 
atto fi ripetevan dall'accorto Prelato quelle voci piene 
d’adètto , ma non fcevre d’autorità: Ricevetele, Riceve * 
tele, come mie figlie. Sicché, a’ 17. Aprile 1732 furon 
ammefiè due loreile dc\V Acerbo , con renderne le gra- 
zie al Prelato , a’ Fratelli di Coppola , e ad altri . 

Quanto fu facile , e profulò Andrea Acerbo a pro- 
mettere per ottenere il luo defiderato intento, altre ^ 
tanto poi, ottenutolo, fi modrò ritrolò , ad elèguir 
te promedè. Anzi, eh’ il crederebbe? Non fi arrofsì 
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di dire, che non egli dal Monijìero , ma quefto da 
ejjò lai aveva ricevuto onore , e vantaggio colPingref 
fo delle fue forelle , e fe quelle erano Hate con buo- 
na grazia dalle Religiofe accolte , era flato uri* atto 
ben dovuto al fuo merito . Chi non ravvifa in tali 
voci il fallo, e la fùperbia del ContradUtore , di quel 
Contradittor irterto,che purteflè umil,e fuppliche-- 
vole viddimo chieder mercè, e mendicar fiiffraggja’ 
Cittadini , e Foraftieri ? Ford, crede egli , che l’odier- 
ne ricchezze abbian porto in oblìo il non antico fuo 
rtato,e la condizione? Ford , non fiam noi fpettatori 
dalli diftinti parentati oggi fatti, come fummo dcgP altri, 
afiai divérfly celebrati per l' addietro ? Deponga pur il 
flirto, e metta net giufto equilibrio il luo animo, e 
riconofca dalla mano di Dio , qui exaltat , & b& r- 
miliat y quanto pofllede, che può- perderfl , appunto 
come acquiflojfl , e non 1* impieghi in affli ger di van- 
taggio quel pio luoco,li di cui fofpi ri fon pur troppo 
giunti a toccar il cuor di Dio . Quelle furon le va- 
ile idee dell 5 Acerbo , dapoichè ottenne l* ingreflb di 
lue fòrelle . Ma , quando fti ammetta fua figlia , non 
fippiam fè vi da, ch’il creda, giunfè a dilprezzar 
¥ intera Communità . Quindi, nacquero le tante iìflin * 
zioni , e la voglia di non accomunarle coll’altre Religio- 
fe ad onta de’ Canoni , e della fletta Regolar difciplina. 

Vaglia il vero però non mancò alla prometta di 
dar danajo per la rifazione del Moniftero , e ne die- 
de fin alla fomma di docati «jifo, e di leggieri piò 
dato n’ averebbe , di cui pretefe , e filili pagato l’in- 
tereflè al quattro, e mezzo per ogni cento, e pur 
egli avea promeflò fòmmini Ararli lènza il menomo 
lucro. Ma , come s’accordano li vantati benefici con 
interertì cotanto rtrabocchevoli , fe fi riguarda illuo- 
co , con cui contrattò , e il modo donde forfè il con- 
tratto? Come rifponde allo fpeciofò titolo di Protet- 
. '* tore 
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tore , c del pio luoco Benefattore , quando con lotti- 
gliezza ben degna del fùo raro ingegno trovò il mo- 
do, che le fue" Beneficate pagartelo gl* intererti , an- 
che de' lor alimenti ? E chi non dirà , che I* Acerbo 
fia flato verfo di dette Religiofe uno ftupore di beni- 
licenza ? E chi non affermerà , aver egli un ingegno 
de* più acuti tra tutti li Mercatanti d’Europa ? E 
come nò ? Il Moniftero avea bifògno di grano . Pron- 
to era Acerbo a (òmmini Ararlo a prezzi eforb itami. 
Si facea fubito un idrumento al quattro , e mezzo ber 
ioo . Sapea egli aver neceffità di formaggi . Il foc- 
corfò era alla Porta , e il Notajo alle Grate . Celebra- 
vafi affidante un id lomento cenfuale alla (olita ragio- 
ne , e così di man in mano , giuda l'occorrenze , fi pra- 
ticava . Oh ! benefici peggiori di ogni maleficenza ! O 
(òccorfi abominevoli, e degni di profondo filenzio! 

Diverfi furono l' idromenti , che contengono tal 
rinomato benefizio, e in ciafcuno di edì con unifor- 
me ben teffuta cantilena, dallo (ledo Acerbo compo- 
rta , fi efaggera queda nuova fòggia di beneficare, e 
profufàmente s' encomia un tanto benefattore . 

Il primo fu DI MUTUO (è nza artènfò , e lènza 
danaro prcfenziale , c col foprariferito intereJJ'e . Il 
fecondo fu ctnzuale , e con afltnfò , ma pure lenza 
danajo: e gli altri tutti, anco cenzuali , e con le 
partite di banco , ma quelle notate dopo la dipo la, 
e perciò paflotoje . Di qual (orza da ciafcuno di det- 
ti contratti , diraffi a fuo luoco , e tutti fàran efà- 
minati , giuda le regole del buon dritto . 

Tal nuova foggia di benefici non fermoffi fol 
tanto nel fòmminiftrar danajo, e proviande al quattro, 
e mezzo per loo : ma , il cuor fervorofo dell’Acerbo, 
oltrepadando la meta della beneficenza , cafcò nel vi- 
zio della prodigalità . E che fece ? Diede al Monide- 
ro docati 900, E perchè? Leggali l'iftromento, ac- 


ciò 11 eonofca fin doVe giugne la liberalità del cuor 
generalo del noftro Avvedano. Scorgefi in quella 
Icrittura un panegirico in lode del V Acerbo aflài più 
brillante di quello di Plinio àWlmpztzàorTraj ano ,o 
di Claudiano al Tuo Stilicene . Quivi li numerano lar- 
gamente li lòccorfi dati al Moniltero ,la lùa pietà, il> 
fuo liberal contegno nelPimpronto del denajo, ed il mol- 
to affetto verlò del l'acro luoco , indi lì vien alla prò- 
mefia de’ doc.900 , colta condizione , che folse tenu- 
to il Monaflero alla coftruzione d’on nuovo edilìzio, e 
fi aggiugnefiè il quarto braccio alle già fatte fàbbriche. 
Volle però, per picciolHIimo legno di ricompenza ,che 
nel detto braccio li fòrraaflèro Jei Jianze fuperiorì , due 
nel mezzo , ed uno nel piano , e quelle addette fofTèro 
lèmpre alla fòla gente di fua famìglia fin* al numero 
di quattro , ma quando tal numero crefcejje,fe li dovejje- 
ro concedere altre fi anze per decorofamente ivi dimo* 
rare . Volle, che tutto poi fuffedel Monili ero, quan- 
do niuna elìflelìè di lùa famiglia , ma , tutto alla fua 
famiglio tornajfe , quando , anche una fola picciola edu- 
canda vi entraffe , col di più , che apprefio fi dirà . 
Lafciam ora noi di ponderare, o per meglio diredi 
deplorare la moflruofità di tal contratto , il più in- 
degno , il più iniquo , ed il più vituperevole per quel- 
la digniffima Communità, che unquemai P ingegno 
vivacifiìmo dell 'Acerbo potè penfàre ; e fol riflettiam 
all’iniquità in quello contenuta . Si dice nell’iftro- 
mento, che per fàr la riferita fabbrica erano fovr abbon- 
danti li promejfi dotati novecento . Onde , il di più che 
fòperchiava donavalo al pio luoco con irrevocabil do- 
nazione ; e con tal fàlfa frodolente afièrzione fi calap- 
pianole Religiofe ad imprender la fabbrica .Opra inve- 
ro per il Moniflero piena di pregiudizio, e di dif pendio, e 
di vergogna . Si obligano fàr l’Appartamento prò fami- 
lia donanti:. Si mette man all’opra. Si Jpendono do- 
cati 
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cari 4000. Si diroccano molte ftanze atte all'ufo del 
Moniftero. Si privano per la coftruzion dell’ambito 
edilìzio, non (bidelli già detti abitacoli , ma ben an- 
che della vedutale ventilazione . Sicché, quel fiero re- 
cinto , per fèrvir alle boriofe voglie dell’Avverfàrio, 
di agiato ricozro di pie Religiofe , è divenuto un an~ 
gujio luoco di penitenza . E poi, perchè doveva offènderli 
una cofpicua Communi tà con dijlinzioni tanto oppro- 
briofè ? Perchè , doveva oltragiarfi il voto della Povertà 
con aflegnar alle Religiofe di Tua famiglia tante came- 
re colle marche di perpetuità , di dipendenza , di 
proprietà , di Quarti , di danze , di fcale , e che so 
io ? Ci reca maraviglia , come non li cadde in men- 
ce , qualora fbffè in età qualche Monaca di Tua fa- 
miglia , che doveflè effèr Badefià perpetua , o pur 
che le li rizzajje una Jtatua nella piu cofpicua parte 
del fàcro luoco . In fomma , ebbe il coraggio il tiojiro 
Contradittore di formar un fedecommejfo moftruofo den- 
tro 1* ifteffè mura d’un Moniftero per fervigio di 
fua famiglia a fbefe dello Jìefi 0 luoco ? Oh ! ftomacofo, 
ed abbominevol contratto , per cui fi è tentato intro- 
durre una nuova foggia di Padronato tra Religiofe 
Francefcane di ff retta oflèrvanza , e claufura .• - 
Terminata la fàbbrica , qual afibrbì la fomma di 
'diciotto mila dotati di Capitale , e con effà cefsati an- 
cora li benefizi dell’ Acerbo , e ftretto il Moniff ero a 
comperare con le annue rendite quei comeffibili , che 
prima fòmminiftrava ? Acerbo, beneficando, il di cui 
corto fi metteva in Capitale al 4, e mezzo per 100: 
cominciarono le Monache a fentire, non volendo , il 
grave pelò accagionatoli da tanta flravagante , e mal 
regolata fpefà , e le amarezze dalli ricevuti benefizi. 
Ma , per quanto fi lagnafsero ,e fremefsero , non vi fu 
altro fpediente , fe non quello di reftringere la fpefa 
dellor tenue vitto, per non giugnere a mendicarlo , 
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Con fa^uta dunque del Superiore ; per mezzo di 
jperfcna prudente , ed alla Comunità molto grata, 
fu crivellato l’ Avere , ed il Dare del Monaftero , e 
quanto reflaflè per il vitto , e vefliario delle Mona- 
che , nelle quali due cofe economicamente fi llrinfe 
tutta la fpefà,da fari! con tanti ripari, che in niun 
conto in un’ quattri»' eccedefiè . Tanto fu ftabi!ito,e 
pofloin efecuzione . Collo fteflo ftabilimento fi deter- 
minò pure , che le Monache, da indi in poi daJJero , 
oltre della dote di ducati 400. altri ducati cinquanta 
le Cittadine', e le fòrafiiere , oltre della dote di due. 
foo., altri ducati cento per fuflidio libero , e non 
condizionato , affin di dare qualche picciol fòccorfo 
all’ ordinario efito . Niuna delle Monache a tal rifor- 
ma fi cppole,e da tutte lo ftabilimento fufoforitto. 
Anzi, li Parenti tutti l’approvarono. Approvato pur 
fu dal Vefcoyo tempore vijìtationit , li di cui atti 
fùron. indi poi dal Papa confìrmati . 

Anco l’Acerbo flimò conveniente tale ftabili- 
mento, forfi perchè {limava egli foto efièrne efente, 
folla credenza , che quel luogo invero fbfle de jure 
patronatus di fua cafa . Si fece noto cotal foo forni- 
mento , allorché venuta l’ occafione di Monacare foa 
figlia , ed afficurato egli , che le Monache volean in 
ogni conto lo riabilito fuflidio, altrimenti noni’ave- 
rebtero accettata , fagacemente flimò per allora 
celate tal foa infoiente pretenzione, e frapofli l’ uffici di 
perfona afTai valevole, aflicurò le Monache , che avreb- 
be pagata qualunque fomma determinata fi fofse dal 
Superiore , e cofsì ebbe li voti , c fu foa figlia Monaca. 

Fra l’anno del Noviziato fi foce la Vifita, colla 
quale fi flabilì la contribuzione del determinato fufc 
fidio. anche per altro antecedente ordine del Superio- 
re . Si determinò pure , che l’Educande fòrafiiere pa- 
gaflèro annui ducati quaranta , e le Cittadine tren- 
. B - ta , 



>. 


i 


IO 

ta , e che a certo numero fi riduceftèro le Reli gio- 
ie . Quefti decreti della S. Vitita , furono dalla 
S. Congregazione approvati , e da tutti 1* altri efe- 
guiti .°Ma , ch’il crederebbe ? Dal filo Acerbo in 
uno ftcflfo tempo furon approvati , e diftapprovati « 
V approdò rifpetto agli altri, memore di quanto avea 
egli rtefio infinuato alle Monache , quando pien di ze- 
lo, e di fervore , diceva :che dovevafi ftabllire la dote 
di ducati mille , compita la fabrica , e chi ripugna^, 
fe , non fi ricevefle , o ricevuta , fi licenziane . Hi* 
provolli rifpetto a se , imperocché ftimandofi , a fuo 
modo , Padrone, e perciò efènte da tali ftaniti , e 
da qualunqu* altro, che indi poi fi faccflè , penfàva 
dar a quella Communità le leggi , e non riceverle « 
Anzi ,giunfe a dire , forfi quando trova vafi attòrto tra 
li faftofi penfieri di fua grandezza ; che doVend n Jt E» 
due ami a , o Monaca ricevere , egli priv/j , indi il Ve» 
ficovo , dove a ejjer. ricbiejìo per il pet mejfò . 

A tal* edòtto quando s’ avvi dde , "che le Mona- 
che pofèro in ufo detti ftatuti , e che furon da tut- 
ti accettati , e che voleano in tutti li conti , che 
pur T Acerbo fufle in quelli comprefò : rico r/è egli 
al Delegato della Re al Giurifdizzione , nel di cui 
Tribunale e ponendo -li fatti a fùo talento , ed altri 
tacendo, ottenne lettera al Vefcovo per etter avvi- 
fato di quelch’era occorfo , indi infinuò al medefimo, 
che fi facefte profefla la detta figlia di Acerbo colla 
fòlita'dote diduc.foo.,e non di due. i aoo., com* egli 
aftiofàinente aveva efpofto richiederne il Monsftero, per 
la ragione , che in tempo del Monacaggio due. joo. 
eranfi ftabiliti , e di cui erafi fatto pur il depofito . 
Niente , intanto egli ditte delli ducati ioo. di fuffidio 
da lui fletto prima del Monacaggio promeftì. Anzi, 
tacendo 1 z fatte determinazioni per fòllievo di quel- 
li anguftiata Communità , tacque pur la circoftanza 
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delia pia parala data dì voler pagare , qualora Jì de- 
terminale , la detta fomraa , ed anche maggiore . Ma 
tutto che tal promeda in fatti niente diffèrifca da 
qualunque fcritta obligazionc : nientedimeno , dall’ A- 
cerbo , con aria veramente Jignorile , fu tutto ne- 
gletto , o difprezzato , o taciuto . 

Veduto però, che la lettera del Delegato non 
avea fecondati li flioi difègni , e premendoli far prò- 
feda fua figlia , tornò la feconda volta a fingere 
fomidione , bontà , ed affezzione al Monidero , 
giugnendo a dire, che bifognando, avrebbe per edo 
dato fuori panche del dio fàngue . Onde, accodatoli 
nuovamente alla perfòna , per il di cui canale ebbe 
P intento , che fua figlia folle ricevuta , impegnò pur 
quejìi , che fode altresì alla Profedìon ammeda con 
prometter efpreflamente : che averebbe pagati tanto 
li ducati 100. per la PtofJJa , quanto de jomme do- 
vute per V Educande , 

Fu accettata alla profedione fua figlia con ede- 
re dato afiìcurato il Monidero dalla detta Perfòna, 
che fi farebbero pagati certamente li ducati 100., 
entrandone egli mallevadore , e fu ricevuta pure un’ 
altra fua Nipote , tra il numero dell* ordinarie Educan- 
de . Ricevè D. Andrea con piacere , e gradimento tutto 
ciò eh’ aveva operato colui, a chi egli erqfì raccoman- 
dato , e mojìrojfi pronto prontipìmo a quanto erap in fuo 
nome promejfi ♦ Dovevafi dunque prima dell’ atto della 
Profedione accomodar il conto tra il Monidero , e 
D.Andrea ; onde , doveva egli darfi debbito de’ cen- 
nati ducati ioo. Ma, fu egli sì vituperofàmente ac- 
corto , e mendace , che benché aveflè promedo , ed 
ndìcurata la perfòna mediatrice , che la funzione con 
ogni proprietà fi farebbe fatta dopo la Pafqua di Re- 
fùrrezzione : nientedimeno, poi revoluto mantello , lènza 
la menoma notizia di colui , fece che la funzion 
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aweniflè , quafi di (òppiatto nel tempo più divoto d» 
quarefima . Quindi , in giorno feriale , lènza fetta yfen - 
za invito , in tempo che flava il Vefeovo gravemen* 
te infermo, a cui fece credere , che farebbe interve- 
nuta la fudetta perfona , per mezzo di cui erano ftatc 
le Monache aflìcurate delli prometti pagamenti , voli* 
egli che fila figlia folennemente Profijjaffe , per ifeanzar 
in tal guifa l’ incontro della perfona mediatrice , affin 
ài burlar le Monache, e mancar alle fatte promette. 

Andato in Gragnano da se lolo V AcerboficWa. fletta 
mattina della funzione , fu dimandato dal Procuratore 
del Monaftero , e dalle Monache prima che fi facettè 
Patto della rinunzia , e della ricezion della dote , come 
pagavafi il dovuto, e prometto fuflìdio di due. 100; 
e quantunque non voleflè fcemarlo dal denaro do- 
vutoli per capitale, come fi fece per li ducati joo. 
di dote , 1 ’ aflicurò nientedimeno che P averebbe bo- 
rati al conto delle terze . Onde, tutto credendo le 
Monache , privatamente , e lenza menoma pompa fi 
fece la folenne Profefsione di una diletta figlia del- 
l’ Acerbo . Subito terminata sì fatta funzione , di- 
Icorrendo col Procuratore, z fingendo giugnerli nuo» 
vo il dover pagare, a neh’ etto l’augumento degli ali- 
menti per l’ Educande , montò In affettata collera , 
ditte non voler pagare, nè pur li ducati ioo. pro- 
metèi , e fenz.a prender boccone , torto partirti per 
Napoli , lafciando le Monache molto crucciate per 
tal inafpettata fpiega, e per la mancanza delle prò - 
mejfe fatte al fuo mallevadore . Ma , qual uom fàg- 
gio , ed accorto non farebbe rimafto ingannato in 
tal circoftanza , e (òtto la mallevadoria di Perfona 
molto accetta al Moniftero? Le Monache eran de- 
bitrici dell’ Acerbo . Quefii promette fòttometterfi al- 
le leggi del luogo . Adopra perfona di valore pretto 
di elle . Lo dà i nallavadore di ciò , che promette . 

Vite 



I* 

Dice defalcar dal debito del Monaftero la Comma 
dovuta. Lo richiede il Proccuratore , dice , efier pon- 
to di far la deduzione , non dal Capitale, ma ben- 
sì dalle Terze. Le Religiofe fotto la buona fède del- 
le già dette promette fon corbellate , chi non com- 
parirà , o chi taccerà per troppo credule quelle 
Madri ? 

Quindi , portatofi in Napoli il Proccurawe a far 
i conti , effettivamente non volle bonare li ducati 
loo. , nè allentare per l’avvenire li lèmeftri del- 
P Educande alla ragione d’annui ducati 40. £ quan- 
tunque li folte fatta fentire la grave mancanza , che 
commetteva , per la quadruplicata promette fatta al 
'Moni ]i ero , al Proccuratore , alla perfona frapofta , ed al 
Vefcffw JieJJb , non fu poflibile rimetterlo in iftrada . 
Quindi , non olìanti tali , e sì forti dimoftranze fti- 
mò meglio romper tutti li cancelli dell’ oneftà, per fè- 
guir ciò che l’ era più utile . Stupito licenziotsi il 
procuratore , che reftò freddo , e gelato in vedere 
fin dove foflè giunta l ’ impuntualità del Benefattore 4 

Ciò però non oftante fi perfiiafè 1 * Acerbo tra 
se , e se , che quant* oprato avea , erali tutto lecito 
in riguardo del fuo dritto di Padronato , che credea 
ben fondato a prò di fu a famiglia. Sù quello mal 
configliato fondamento rilòlfe mandar fua Nipote in 
Gì agnano , acciò fotte ricevuta per Educanda . Chi 
non rawifa in quell’ incontro quanto foli’ egli gonfio,' 
e pien di se ? Chi non tocca con mani il fallo , e 1 * al- 
terigia del fuo Cuore ? Le Religiofe furon burlate 
una, e due volte , e con le Religiofe il Vefcovo , e chi 
per lui fu mallevadore . Ma , ciò non oftante , egli ri- 
fulve , e con effetto invia colà foa Nipote per eflèr 
ammelfa ; e crede , che quella CommUnità dovette- 
la ricevere . O inganno indegno del follevato inge- 
gno dell’ Acerbo , e da tòfliirfi fòl in perfora offa- 



fcata dal vento della fuperbia , e dell’ interclTe . Ma 
non fu così. Imperocché, ben iftrutte coll’efipcrienza, 
le Religiofc , cercarono l’atteftato della ricezione , che 
far dovea la perlina frapofta , per aver con elio, anche 
la Scurezza di aver l’Acerbo fatto il pagamento delli 
ducati ioo. , e la promefla degli annui due. 40. L’at- 
teftato non venne, perché non erafi adempiuto alle 
colè fuddette , e pereti licenziata V Educanda , tornojfe- 
ne con ifeorno in fua cala . 

Sdegnato oltremodo V Acerbo per la ricevuta 
ripulii : dichiaraci affai dolente , perchè , diceva 
egli , edere lìato molt’ offèfo . Onde non fu mara- 
viglia , Ife dai vituperali lamenti , e fconce parole, 
trafportato dall’ira, infuriaff'e in guifa, che minac- 
ciò ftraggi , e rovine al Monaftero. Quindi, pien di 
Aizza corife al Tribunal più vicino , tuttoché non 
competente . Elpofe quivi fua creduta ragione , e 
fuoi crediti , con rapprefentanze dettate dal bollor 
del filo cuore . Sicché , non fu diffidi cofa ottenner 
un mal fondato decreto di folvat . Indi , mandò tofto a 
notificar la Badefta da un de’ Curfòri della Nun- 
ziatura , e con ciò dielsi a credere , aver manomefi 
fa la communità intera. 

Parve ftrana lènza dubio la rifoluzione dell’Av- 
verlàrio alle Monache , non avvezze a (offrire tali 
incivili trattamenti . Onde , radunateli nel (olito luogo, 
fi propoli , e conchiufe : che licenziate fuffero le 
due Educande , Figlia , e Nipote di D. Andrea , fpe- 
cialmente perchè anco dalla fiia iftanza vedeafi ,che 
pagar non intendea per effe l’ educazione alla (la- 
bilità ragione di annui ducati.40. come apertamente 
avealo detto. Si fe làpere tal rifoluzione, capitular- 
mente (labilità , alle PrcfeJTc d' Acerbo , e quelle giu- 
diziofamente ritirarono l’ Educande dallo educandato 
al di lor appartamento. Indi poi con più Ipccialità fi 
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difle foro, che la fatta determinazione fi fodè avvilita 
al di Ior Padre, acciò le mandadè a prendere . Tuttociò 
filili detto dalla Badelfa in tempo , eh’ entravan nel Co- 
ro. A tali voci, con maggior temerità, che ragione, 
rilpofe la ProfefTa figlia di D. Andrea parole molto 
/ciocche, efolda /offrii fi in bocca divergine fiolta. 
Indi, per giunta, lòggiunlè :fe non JiajJìmo qui li darei 
un coltello in gola. Tutto finze la Superiora, ment:e 
alle temerarie voci eran le Religiolè tutte commodè , e 
con pace diè principio all’ Uffizio divino . Ma , quello 
terminato , con altro capitolo fi confermò l’antece- 
dente . 

Intanto , fu tutto Icritto dalle Profede al di Ior fra- 
tello, e con lòmma premura fulli infinuato,che predo 
venilfe a prendere le fuddette Educande . Accorfe al 
Monifiero Monfignore , e col lùo fòmmo zelo pro- 
curò lèdare gli ànimi delle Monache , come fece , 
determinando, che 1* Educande continualfero a dar 
ritirate: che fi facedèro li conti con D.Andrea , e fodè 
lòddisfatto , quando creditore rifultadè , e dapoi l’Edu- 
cande fi prendedè . Fatto cotale flabilimento , partì 
contento il Velcovo. Tuttociò accadde in giorno di 
Domenica, in cui l’ Educande fuddette neppur eran 
ulcite dall’ Appartamento delle Prqfedè per alcolta'r 
la Meda. 

Al finir di tal giorno giunlè efpredo di ritorno 
da Napoli con ifpaccio di D. Andrea . Con qutdo 
acramente ripiendea le fue Sorelle, e Figlia del con- 
cepito timore , e molto più per tener nel lor Apparta- 
mento ritirate l’ Educande . Anzi , con rifèntimento 
non lol le ripre/è , ma comandoli! : che V avefero 
fatte ufeire , ed andar fole per il Monajìero da Padro- 
ne , e avanti le Celle di Coloro , che crede anji piis con . 
trarie , tutto che fodero luoghi alle Educande inter. 
detti . Quanto D. Andrea ordinò , tanto le Profede 
* • eie- 
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efòguirono , c quelle Educande ] che la mattina noti 
avcan ajjìjiito alla Meda di precetto, affin di non ufcir 
dalle ftanze delle di lor zie , nel dopo definare andaron 
fòle vagando per il Sacro Chioftro , per li dormentori , 
per le logge , e per dove loro tornò in grado , per 
ubbidire agli ordini di D. Andrea . Nè fu poflìbile 
perfuaderle a ritirarfi, eflèndo non fòl’ infòlito, ma 
criminofò un tal divagamento , come interdetto dal- 
le leggi del Chioftro . Profèguiron intanto il di 
lor divertimento ,così injìnuatoli dalle lettere pater- 
ne , e da comandi delle Zie , finche dall’ avanzata 
notte furon coftrette a ritirarfi. 

Ad un disprezzo tanto fenfibile della veneranda 
autorità della Baderta : ad una violazione de’ Sacro- 
fanti ftaniti del venerabil luogo : alla boria dell’ A- 
cerbo pretendente fignoreggiar una intera Comuni- 
tà , chi non fàrebbefi feoflo , c rifòntito ? Ma , la 
prudenza di quelle venerande Madri formontò 1’ al- 
terigia dell’ Avverfàrio , e tutto fi finfè . 

Si finfe pure , quando all’ Alba del vegnente 
giorno fi viddero le ftefle Educande ben compofte 
nuovamente vagar per il Sacro ritiro , vociferando 
voler all’iftante ufeire , perchè cofsì loro avean or- 
dinato le Profejfe , e fuori eran da’ Parenti appetta- 
te. A tal fatto,eda tal parlare, ufòi te fuor di loro 
le Monache, ufaron pure tanta moderazione , e tan- 
ta prudenza , che più non averebbero ufata , fò fo f- 
fòro furti li ftefsi Savj della Grecia . Una cor fé a par- 
lar alla ferva delle ProfefTe , con pregarla a pren- 
derfi l’ Educande: Un * altra fòrifiè a Monfignor per 
riparo, e configlio: alla feconda Maeftra delle ftcfiè 
Educande fi pòrtaron altre , acciò l’ averte condot- 
te nell’ Educandato . Molte cinfero le ftefle Educan- 
de , chi le perfuadea a tornar alle ftanze delle loro 
Zie, chi volea condurle nell’Educandato , chi alla 
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Chiefa , chi con regali \ chi con promefis ; chi con 
minacce . Ma , niente ballò a rimuoverle dalla fatta 
ri Abluzione . Si mandò il Confeflbr* ai Ve f cono per 
follecitar qualche ajuto . Si portò dalle Profefle la 
Monaca più fènnata , ed efperimentata , altre volte 
Superiora , ed in quel tempo prima Maeftra dell' Er 
ducande , e ne pur fu udita . 

Refi inutili dall' ojìinazion delle Prole Ile confi* 
gli tanto prudenti, e falutari, e dilprezzando elleno 
le moderate , ed umili operazioni di tante fagge Re- 
ligiofe, fu necefsità in line farle ulcire . £ chi sa, 
le il Ibmmo Dio indurò il lor cnore a non udir ciò, 
che efiè (lede dovean chieder, e abbracciare , per 
evitar qualche mal maggiore, che indi poi a quelle 
Sante Religio fe potev' accadere ? Il vero è, che dalle 
Prolèfiè fi volle , e fi procurò la di lor ufeita , con la 
certa Ipcranza , che P ufeita delle Nipoti avrebbe 
tirata , anche lo loro , come poi avvenne . 

Quello fu il modo, con cui ulciron le due E- 
ducande Figlia, e Nipote di Acerbo àH Monallcro di 
S. Michel Arcagnolo della Città di Gragnanc a io 
Maggio del 174 f . Echi non diià,efière Hata daefc 
(è fìefle , e dalle Profèflè la lor ulcita voluta , e 
Rudiolàmente procurata ? E’ vero , che con due ca - 
pitolari determinazioni , furon licenziate ; non perciò 
ebbero mai le Monache volontà, che cosi lèguilTe , co- 
me l’elperienza dimollrollo. Ma di quello punto par* 
leralfi a fuo luoco . 

Se gravi, e nojolfc furon dell' Awerlà rio le la- 
gnanze, allorché non fu ammejfà fila Nipote, pen» 
fi ognuno, quanto calorofè foflèro Hate le fue invet- 
tive; y pei* la giulla elpulfione di fua Figlia , e Ni- 
potè . Ma , crediam pure , che le non era fuor di se, 
dovea aprir gl’ occhi, e conolceré : che W fognato jus 
di Patronaggio era una vanità : che il deprezzo di 
* - C una * 
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una Comunità doveva partorir cattivi effetti : che 
il pretendere diftinzioni , eccezioni , e riferbe nell» 

Monafterj, necefiariamente produce fcifìni , e ranco- 
ri. In fòmma, quel fucceffo dovea iftruirlo ad ufàr 
moderazione con urta Comunità ,ovc le fuc Congiunte 
erano Hate ammelfe con quelle fùppliche , ed umi- 
liazioni , ch’egli non ftimò difdicevoli allo flato pre- 
fente di Tua condizione. In fine, fc egli avefie fat- 
to ufo di quella modeftia , con cui chiefè 1* ingreflo 
per le fue Sorelle, non avrebbe fofferto di veder ri- 
gettata una fùa Nipote , ed efpulfc doppo 1* ingreflo 
fua Figlia, e fua Nipote. 

Ricorfè dunque l’Awerfàrio al Re: Ricorfè al 
Papa . S. M; commifè l’informazione al Signor D.An - 
àrea Filomarino Governatore della Città di Gragna- 
no. Il Papa al Vefcovo locale , e poi a Monfignor 
Nunzio , a cui acchiufè una lunga nota trafmeflà 
dall’Acerbo, niente difforme dal ricor fo fatto al no- 
ffro Sovrano, piena di caricati rapporti , contume- 
liofà , e mendace verfò del Monaftero . A fua Bea- 
titudine , e a S. M. ricorfèro umiliate le Monache 
del noftro Monaftero per giuftifìcare le di lor ope- 
razioni. •. • ! 

Informati intanto ir Re , ed il Papa delle vere 
cagioni dei fatto accaduto , e del come : furon am- 
bidue da Dio in uno ftefib punto illuminati , e fpin- 
ti a far una fteflà determinazione, il primo in No* 
poli , l’altro in Roma . 

Chi non dirà , che Dio ftufo di vedere quel fa- 
cro luoco tanto trapazzato dall’alterigia di Acer- 
bo , e ftomacato dalie tante diftintioni , con cui 
dovevanfi coltivare le fue Sorelle , le fue Figlie , le 
fue Nipoti con tutta intera la fua dipendenza., fin- 
ché fuflc nel mondo, ifpirò al Capo della^Chiefa mi- 
litante , ed ifpirò al Sovrano noftro Principe di or- 
dinare il feguente decreto. ’ 

Che 
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Che dal Mori oji ero di S. Michele Arcagnolo di 
Gragnano ufcijfero le tre Prof effe di Acerbo , e che in 
altro Monofiero fujfero quejìe trasferite . Ed oh ar- 
cani delli divini eterni configli ! Il Ke per mezzo 
del tuo Ambafciadore fè infinuar al Papa tal fua 
determinazione . Il Papa per mezzo del fuo Nunzio 
fè fapere al Re la fua fovr’efpreffata giudicatura . Il 
Re , e il Papa vollero , che per fare l’ordinata traslazio- 
ne un Velcovo de* più vicini allaDiocefi di Lettere, 
alle parti non fofpetto, fi eligefle , e che quelli da 
Delegato Apoftolico tutte le differenze derivanti da 
reciprochi intereffi tra *1 Moti attero , ed Acerbo , to- 
talmente decidefle . A fare tal efezzione , Monfìgnor 
Nunzio fu desinato e dal Papaie dal Re; da que- 
lli la digniflima perfòna di Monjìgnor Volpe Vefcovo 
di biocera fu trafeelta . v ./ • 

Avuta quelli ia commiffione, e con ella tutte le 
facoltà , e regole per efèguire la fùddetta traslazione, 
come pur di giudicare su le cennate differenze, infòr- 
fe dubio su della Jiefj'a commiffione , come quella, 
che non ifpiegava tutto ciò , ch’erafi ordinato dal 
Papa j e dal Re . Anzi , fèmbrava che fi dalle per 
già decifò il loflanzialiflimo punto delle doti; quan- 
do la giudicatura di tal articolo al Velcovo delega- 
to flava commefla . Onde , fattali iftanza dal Mona- 
flero per Pefibizione delle Lettere venute dalla Sacra 
Congregazione , e Segretaria di Stato, e delli difpac- 
cì di S.- M. per la Segretaria di Giurtfdizione , e ri- 
ferita perciò per il fuo canale nuovamente tal di- 
pendenza a S. M: (limò la clemenza del noflro Prin- 
cipe ordinare , prima che fi veniflè al giudiziario 
conflitto, ed alla rigorofà giudicatura, fi fufife fatto . 
ogni sforzo per comporre le colè bonamente , ed a 
ciò fare’; fi fufle impiegata l’opra del Veficovo De- 
legato ; e la cooperazione del VefcoVo di Lettere i . , 
con paflarfi tutto alla notizia dèi Papa per lo flef- 
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fo canale del Suo Ambafeiadore ; 

Ricevute dalla Corte di Roma le risoluzioni dei 
Re , uniformo® a queste benignamente in tutto la San- 
tità fua, e con altre lettere della Sac. Congregazione, 
e^Segretaria di Stato , al VeScovo Delegato s*impoSè, 
clie coll’opera , anco del Vefcovo di Lettere , fi Sòlfe 
trattato l’accomodo, e che non Sortendo P amicato- 
le compofizione , il VeScovo già Delegato , procedu- 
to avelie Sollecitamente , per via giudiziaria, a quanto 
con li primi ordini erafi Stabilito. 

II primo a parlar d’ accomodo fu il Monastero,' 
il quale fece Sentire alli VeScovi compositori , che 
aveva piacere udir qual Sòlfe l’idea , ed il deside- 
rio dell* Acerbo: le gl* era in grado, prima d’ogn* 
altra colà, far efèguire la traslazione delle tre Pro- 
fefle, o pur differirla. Se voleva eseguirla, fi com- 
prometterebbero li foli intere® . Se voleva differir- 
la, o metter in dubio Se doveflfefi fare, in tal pa- 
fo fi Sarebbe trattato Sopra P uno , e P altro Artico- 
lo . Onde , dalla fiia determinazione pendea ciò , che 
dir dovea il Monastero. In questi Ste® termini pu- 
re fi contenne il primo abboccamento de* detti Ve- 
scovi , che forti in Noterà ; mentre aSpettavafi con- 
gruente riSpoffa . 

Portatofi in G ragnano il Vefcovo di Nocera ,ed 
abboccatofi col VeScovo di Lettere unitamente col- 
1’ Avvocato di Acerbo , quelli con Singolare Spirito 
Spiegò le propofizioni , che dovean eSTer la bafe, e 
fondamento dell’ accomodo , com* egli fafiofamente 
pretendea : che fe poi dal Monastero fodero State in 
menoma parte rigettate , in tal cafo intendeva pro- 
seguir la fua azione giudiziariamente . 

Se mai PAcerbo moffrò alterezza nelle fue ope- 
razioni, in quella Superò se SteSIò. Anzi Sembra, che 
avelie voluto di quella far pompa , e fallo . Ecco le 
propofizioni dell’ accomodo traferitte di parola in pa- 
rola . ' _ • I.„Che 
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I. „ Che fiano punire le poche Religiofè incor- 
„ fè nell’ateo dell* eluizione delle due tenere fan- 
„ dulie, contradicente , anco la maggior parte di quel» 
,, le, che foferiflero il fòglio, cflorto lòtto altro prc* 
„ tello. 

II. „ Che fiano rimejfe le Figliuole Indette , e 
à l’ altre. 

III. „ Che fi ofervi quanto con publico, fole»- 
„ ne, e giurato ili ro mento fla convenuto col Mo- 
,, naftero per il nuovo fiuto edifizio per ufo di fua 
,, famiglio , precedenti Decreti , Accedi , ed Altenfi 
„ del Vefcovo . 

IV. „ Che fiano pagate fe terxe decorfe attrai 
„ fate, e l'impronto fatto al Monaflero per mezzo 
„ del Procuratore di efib con fùo biglietto fot. 19^ 

Chi non ravvidi in quelli quattro punti il vero 
fpirito di fuperbia, ed avarizia? Cornei Si dimanda 
per baie d*Un’ amichevol compofizione il cafligo d’un 
intera Comunità per le fatte determinazioni , tutte 
conformi a* Sacri Statuti , ed a* Sacri Canoni ? Co- 
rnei Si cerca l’approvagione delle frodi, e degl’ in* 
ganni da eflòlui adoperati contro fèmplici , ed ine- 
fperte Religiofè ? Come ? Si vuole 1 * accettazione di 
contratti ufurarj , e celebrati contra la forma pre» 
fcritta dalle leggi ? 

Lette dunque con naufea da Vefcovi le lèdette 
propofizioni , e rigittate con difprezzo da chi face* 
va le parti del Moniflero, fu necefihà , che da ogn’ 
un fi ammirafièro le fòmme eterne determinazioni , 
e giudi giudizi del Gran’ Iddio in accecare ', c 
iì fattamente confondere Andrea Acerbo >, che- giu- 
gneflè a produrre nello flato, in cui trovava!! l’*af» 
fare , propofizioni non men ingioile , che ardite . An- 
zi , don fi aiTofsì di fògiugnere : tbe non Jt ardijfe far 
olle fue domande la menoma oppoftzione , altrimenti 
avrebbe pofio a ferro , e fuoco. U Mono fiero - -• 



Rigettate dunque le fuperbe propofizioni del- 
I* Acerbo con mite , ed timi! rifpofta fatta in nome 
del Monaftero, qual neppur piacque al contraditto- 
re » ed anelando di moftrar nel litigio il fuo valore , 
e coraggio: fenz’alrra dimora venne PAvverfàrio al 
giudiziario cimentò . 

Avea P Acerbo prevenuto il Monaftero con lun- 
ga , e ben forbita iftanza , con la quale tefsè a ma- 
raviglia , non meno grave fatira contro di quel pio 
luoco* che a se ftefsoun gonfio Panegirico. Fuquefta 
con le dovute rifpofte.,ecolle gravi eccezioni del Mo- 
naftero a Monfignor Delegato propella , e dal medefi- 
mo fu detto : Statuatur * prosa jìatuìtur termi» ut 
dierum quatuor ad profondarti irte umb enfia , qui fit 
utique part/i communi : , & curvat a die citationh ad te* 
fiet , prò quibut esaminandi : , fiat accejfui ad Civita - 
tetti Graniani fumptibus esaminare volenti: «. 

Senza che da noi fi traferiva la flomacofa , e 
lunga illanza dell’Awerfario., affin di (aperti quali 
fiano le fue giudiziarie pretensioni riafsumerem’ in 
brieve quanto egli nel citato foglio ha detto . 

' I. Pretende ,che dal noftro Monaftero lìafi da- 
ta caufa , sì forte , e potente colf efpuijione della 
Figlia , e Nipote , ficchè da! Re 9 e dal Papa fu pie- 
fa la rifòluzione di trafportar le (he Sorelle , e figlia 
profé fse , in altro Moniftero - Onde , pretende , che 
quello fia tenuto a rifarli tutte le fpefè , danni , ed 
intereftì, e quanto fi contien oe* fufseguenti capi. • 

II. Che per tal delitto fiano punite tutte quel- 
le Religiofè , da cui fu commefso . : 

III. Che li fiano pagati docati $ 6 f o dovutili per 

refto delli confàputi iiftromenti ,, c cerca pure le ter- 
ze decorfè in fòmma di docati 1077. * v 

IV. Che li fiano redimiti docati iUf , refto di 
docati a 00 , che deve confeguire in Virtù di bigliet- 
to del Procuratore del Monaftero . 
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V. Che fe li paghino docati 1877 ; che dice 
aver fpefi per l’appartamento fatto per fervizio del- 
le foe Congiunte. 

VI. Che li lieno redimite tutte quelle quad- 
tità, che egli ha fpefe per F Ingreffi , Monacazioni , 
e Profetlioni delle die Sorelle , Figlie , e Nipoti, qua- 
li lèmma no docati 102 j - 55 . 

VII. Che lè li redimivano le tre doti da efio 
pagate in lèmma di docati ipoo. 

Quefte lèn le vanidìme pretenlioni dell’Acerbo, 
quali delè in 49 ben compodi Articoli , ed elàmina- 
ti lòpra di cflì trenta fatte Tedimonj , han dato al no- 
dro Monadero largo campo per difenderfi colle ddse 
pruove del Contradittore . Sicché, per parte del Mo- 
na dero , e di chi fa debolmente le lue veci , benché 
neppur un Ibi tedimonc fiali e laminato per contraltare 
quanto dallo Awerfario è dato prodotto per lùadifelà, 
e nodra offèfa ; nulla però di manco fpera da’ lùoi dedà 
tedimonj , e dalle delse fue pruove , congiunte con 
quelle, che lòrgono dalle Scritture ,lpera "dico, fve- 
gliar nell'animo del dottiffimo Monftgnor Delegato li 
necefiarj lèntimenti di giudizia ,ed equità verlo d’un 
ragguardevol Monafiero , che in tutto l’ accaduto non 
ha avuta altra mira , lè non che la religiofa olservan- 
za , troppo malmenata da quelle , che lòno date altro- 
ve trasferite , per il fado delie tante richiede partico- 
larità . Laonde , altro non pretefèro mai le nodre Mo- 
nache , lè non riavere quella quiete , e quella ofler- 
vanza , che vien ricercata dallo dato religioiò , qual 
inlènfibilmente avevan perduta. Quindi, "per dimo- 
drare la chiara giuRitia del nodro Monadaro , e 
quanto vane lìano dell’Avverfario le pretenzioni : fa- 
rem cono feere : 

I. Che l’uicita dell’Educande di Volontaria per- 
eti è da efle , e loro Zie affettatamente proturata , 
voluta , e defiderata , e per lor confu Ita elèguita . 

"Che 
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Che la. determinazione di licenziarle noti fòlo non 
fu delitto. Ai poche, ma fu un’atto tutto prudente, 
c neceflario, conforme alli ftaniti del luoco , e de- 
creti della Sacra Congregazione dal* intera Comu- 
nità determinata . * • 

II. Che il Monaftero è creditore di D. Andrea 
Acerbo in fomma affili maggiore di docati ì6fo re- 
fiduo di Capitale da elfo prètefo, a caufache tutti li 
contratti in varj tempi celebrati , per cui formò il 
Capitale di docati 92^0 furon nulli de jure ex mil- 
itiate intrinfeca , e perciò tutto l'interdTe malamen- 
te efatto , anche de preterito , deve cedere in efiin- 
zione del Capitale : ed il prezzo de* comeftibili in «A 
fo inclufo, devefene feparare, con ridurlo alla debi- 
ta moderazione. 

IH. Che il mutuo dicefi fatto da D. Andrea al 
Procuratore in fomma di docati duecento per li bi- 
fogni del Monaftero non fia vero ( c. r. ) ed inven- 
tato per vantar nuovi benefici. 

IV. Che il Monaftero fu ingannato dolo ex propo- 

sto , è> re ipfa a fare l’appartamento per fervido della 
famiglia Acerbo , e per elfo fpetè doc. 4000 oltre de* 
900 dati dall’Awerfàrio in virtù d’ iftromento total- 
mente irregolare , captiofo , e nullo ipfo jure come 
continente dolo ex proposto , 6* re ipfa , e perciò non 
è tenuto alla reftftuzione di erti , nè tampoco delti 
doc. 1976 , che vanta averci fpefi per renderlo atto 
ad abitarfi, ma deve efter rifatto di tutti li danni, 
fpe/è , ed intereflì per tal cagion patiti . • - 

V. Che il Monaftero non folo non fia tenuto al- 
la reftituzione delle doti delle Profeflè .trasferite» 
ma che fe li debbano tutti li loro beni in eflò acqui ftat* 
in tutto il tempo , che colà han vifluto , perchè Pufei- 
ta è derivata da lor Spontanea volontà , e dagli ordini 
del Papa , e del Re , per la potente cagione di 1 eftituir 
la quiete al Monaftero , e Tofièrvanza Sconvolta dal - 


V Acerbo ; come exprefiè fi dice nella lettera della 
Sac. Congregazione. Onde,eZfendo nati gli diftuibi 
per la poca "lor ofièrvanza , e per la troppo alteri- 
gia dell’ AwerZario in non voler fòttometterfi alle 
leggi del luoco : ne vien in confeguenza , che tut- 
to il danno cada fòpra di lui. E perciò Zìa purva- 
niflìma , e Zòzza la pretenzione , che dalle Religiofe 
debbanfi reftituire le pietanze ricevute nelle funzioni 
fatte dall’Acerbo. 

• . Tanto fi dice dal Monaftero di S. Michel Ar- 
cangelo della Città di Gragnano , e tanto (periamo, 
per quanto comporta il nojìro debil talento , con, ogni 
chiarezza , e fode ragioni dimoftrar a chiunque fi com- 
piacerà dar il Zuo giudizio dopo letti quefti fogli, 
e pefate le addotte ragioni . 

CAP. i. 

r ufcita de ir Educande fu volontaria 
perchè da ejfe , e dalle loro Zie affetta- 
tamente procurata , voluta , e defidera- 
ta, e per lor confulta efeguita . Che 
la determinatone di licenziarle non 
fu delitto , ma un atto tutto pruden- 
te , e necejfario , conforme alti Jlatuti del 
luoco , e decreti della Sacra Congrega- 
zione , da tutta la Comunità capitula- 
riter ft abilita . 

L A verità di queZVaZIunto , che imprendiam a di- 
moftrare , è di tal , e tanta importanza , che dal- 
la Zuapruova dipende in gran parte, anzi, quafitut- 
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la caufa . E perchè dall* Awerfario con arte , e con 
indegno , per rendere , quanto fia poffìbile , odiofa l’u- 
fcita delle due Educande , in ogni pagina de* faci ricorfi 
fa larga pompa de’ benefizi fatti al Moniftero, perciò 
farà pregio dell’opra , che fi metta (òtto l’occhio 
dell* incorrotto Giudice quali quefti fiano fiati , e 
col di Ior racconto averà 1’ Acerbo motivo ben fòr- 
te d’ arroflìrfi . Quindi, lafcerà di caricare quelle RR. 
Madri per ingrate , inumane , barbare , e crudeli . 

Neli’ifloria de' fatti ba fievolmente fi è notato 

• 

con quali arti , con quali giri , e con quante pro- 
mefiè fu eftorto il confènfo di quelle Religiofe , per- 
chè fofier ammefiè le Sorelle dell’ Awerfario . Sic- 
ché, moftrando egli un pieno contento pel (bperato 
impegno , cominciò (òbito a mofirar fila gratitudine 
verfo del Pio luoco . Egli così difeorre : che dal pri- 
mo giorno dell* ingrejjo f fin* a quello de ir uj cita , ha 
fempre beneficato il Mona fiero con benefit j , e molti ^ 
e grofsi, non avendo lafciato nè modo , nè oc cafone 
di beneficarlo in ogni tempo , onde debitamente li com - 
I . pete , ed il Nome <T infigne Benefattore , e il titolo 

di Padrone , con la preminenza del Jus patronato : 
Indi , così profiegue : poche Monache , de ir umanitei 
Jpogliatc , a Vijia di tali , e tanti benefizi’t , han- 
no inumanamente cacciate dal Monajlcro due tenere 
fanciulle Educande , una fua Nipote , /’ altra Figlia , 
con far fronte ad ogni tenerezza , c compafpone : onde, 
[ quejie rifultano ree di si cfecrando delitto , per il 

quale poi dimanda (òddisfazione , e caftigo . Tan- 
to , e molto più, dice l'Acerbo , nella fua prima 
* ifianza . 

All'incontro, crede il nofiro Moni fiero, che li 
vantati benefizi dall’ Acerbo fiano fiati tante dure 
opprefiìoni , sì nel temporale colli gravi (offèrti di- 
pendi > come nello fpirituale , per li graviffimi abu- 
fi introdotti , per cui da Dio , quafi infaftidito di 

ve- 
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Veder vie più oppreffo quel Sacro looco , fu mollo alla 
confà puta determinazione , e le Sorelle d’ Acerbo 
ad intrepidamente efeguirla , come direm più lòtto . 

In tanto , per dimoftrare , che li fùoi benefizj , 
furon pel Moniftero vere oppreflìoni , e per 1’ Acer- 
bo vantaggio!! lucri , bifogna foltanto , che fi rac- 
contino , acciò ogni retto eftimator delle cofè ne for- 
mi un adequato giudizio. 

Avea l’ Acerbo , nel voler le Sue nel noftro Mo- 
naftero, fatta larga promefTa di dare quanto danajo 
bifognaflè per la rifazione del luoco aflài malcon- 
cio, e per l’antichità, e pél antecedente tremuoto, 
anco fenz' interejfe per qualche tempo . In fat- 
ti , cominciò a darne nel principio della fabbrica , 
e ne diede nel prolèguimento fin alla fòmma di 
ducati jafo. Quello è il primo benefizio , che non 
può porfi in dubbio, effendovi ben fette finimen- 
ti publici , che l’atteftano . In ciafcuno di que- 
lli vi fono panegirici affai ben teffuti da luijìejfo, per 
efprimere lacortefia,e fua benificenza verfò del Mo- 
naftero , e l’obbligo di quello verfo di efiòlui . 

Nè dal Monaftero fi niega il danajo ricevuto 
nella detta lèmma di docati 92fo. ; lòltanto dicefi, 
che dal principio , e fempre ne ha pagato , e paga 
I’interefie alla ragione del quattro , e mezzo per cen- 
to, nè quello può controvertirfi , coftando dall’ifteflì 
finimenti la collituzione del cenfo , da pagarfi in ogni 
lèi mefi (a) . 

Potrebbefi nulladimanco dire , che la taffàta ufu- 
ra del quattro , e mezzo per cento ecceda 1’ ufo, con 
cui fi contratta nella prelènte ftagione . Non fi du- 
bita, che in quello lècolo , ih quella Città di Napo- 
li , e anco in quella di Gr ugnano , communemente li 
cofluma il quattro per cento con perfone private , 
ma Jtcure . Siane tellimone lo JìeJfo Acerbo . Il no- 
ftro Monaftero, per mezzo di efso lui , ne ha preG 
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docati 4000. per reflituirli a lui fteflò , alla detta ra- 
gione del quattro . Il Monaftero però di S. Nicola 
della fteflà Città di Gragnano , 1* ha prefi al tre , e 
, tre quarti , e quello del Rofario della Herta Diocefi 
alla ragione del tre ,e mezzo , anco da Napoletani , è 
perlònc ben confiderate , col di più , che corta dal pro- 
cedo . Sicché , Vufura voluta da D.Andrea è elòrbitan- 
te rifpetto al Monartero , cheneppur è ftato con fide ra- 
to qualfemplice perlòna privata Jtcura,c d in quella 
cuifa , ch’egli lleffò contrattò per tervigio del Mona- 
rtero quando prefe li doc.4000. Quindi , li rtrumenti 
tutti ten contra la forma della Bolla Piana , la quale, 
al dir de* Dottori , vuole , che il cenlò fi regoli fe- 
condo 1* ufo del luoco , con avcrfi riguardo alla pcr- 
lòna , ed alla ficurtà , con cui fi contratta . E quefto 
appunto è il primo benefizio , che riceve dall’Accr- 
(b) bo il Monaftero . (b) 

$um,n. ao. In oltre, non mai ha dato danajo tempore con- 
traffai, ma , o prima , o dopo in moltilTìme pic- 
ciole lòmme , lìcchè (òn corte l’ulùre per quel da- 
najo, che fu dato pojì Jìipulationem , nè l’anticipato 
fìi mai per lui infruttuote . Scorgefi quella verità con 
molta chiarezza, anco dalli fteflì rtrumenti . In due 
di orti fi dice eflerfi ricevuto il danajo in più , e di- 
verte volte. In un’altro fi dice eflerfi pagato per 
partita di banco , fenza indicar qual fufle . Ma, que- 
lla non vi è , e chieda , non fi è prodotta . Negli 
alti i quattro fi dice anco con partite di banco, ma 
quelle furono tutte notate dopo li rtrumenti , e per 
ciò pajfatoje , come nel lùo luoco ad evidenza fi di- 
te) mollre. à. Ne fi niega dalla Parte nelle pofizioni.(r) 
Subì. n. 15. Quello è quel non picciol benefizio dall’Acerbo 
fatto al noftro Monaftero , e in tal maniera , e con 
tal maeftria da erti) publicato, e decantato , che dal- 
le prime morte diede francamente ad intendere , aver 
egli rinovato il Monaftero : egli fatta la fabbrica tutta: 
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egli aver in quella/pefidoc.jaro. e per ciò giuftamen- 
te dovergli!] io (peciofò titolo di Padrone . Anzi , fa- 
rebbe flato delitto il contrattarlo . Ma , fe pur tut- 
to ciò fotte vero , non il Monaftero , ma V Acerbo ha 
ricevuto il benefizio , e l’utile per gl' elòrbitanti lu- 
cri fatti (òpra quel pio Iuoco . Onde , lì vede , eh* 
egli ha tenuta lòltanto la mira al Aio profitto , e non 
al vantaggio di quel Iuoco , ch’egli intendea benefi- 
care. Ma, non ottante una verità tanto certa , vuol 
egli , che pur gli fiioi lucri fi chiamino benefizi da quel- 
le flette perlòne, da cui egli con arte, e con inge- 
gno gi'ha ricavati . Da tutto ciò fi deduce, che li cen- 
fi fi fon cotti tuiti (òpra denajo conjejfiato , ma non 
realmente iborzato , e perciò tutti li contratti fon 
nulli , come diradi a filo Iuoco.' 

Il fecondo benefizio fatto dall'Acerbo al noftro 
Monaftero è l’averlo proveduto moltittìme volte di 
grani , formaggi , ed altro , e per Io più, anche non 
richiedo . Tutto ciò è vero, veriflìmo , e lo fletto Mo- 
naftero ne ha prodotte le partite de’ fuoi libri per at- 
tettarlo,e darne a tutti la (cienza , acciochè defrau- 
dati non fian i Poderi di tanta bella memoria . Noi 
per fecondare gli fentimenti di gratitudine del Mo- 
naftero , ne vogliam anco traferivere le partite , fin 
ad abusarci delia pazienza di chi legge: ficuri,che 
refterà non poco ammirato. • 

In Agofto del 1732. da D. Andrea tomola i;o. 
di grano in Cattellammare a carlini quindici il to- 
molo , e nello fletto tempo ifo. fiacchi per docati 
ventiquattro . A Novembre detto , cantora dieci , e 
rotola fette , e mezzo di cacio cellefe a docati nove, 
e tari tre il cantaro , anco in Cattellammare . 

Il prezzo del fiiddetto grano , perchè navigato , è 
afiai alterato , e fe tal non fotte ftato , pur in quell'anno 
eccedè le giufte mete . La provifta de’ifo. (bechi per 
il Monaftero fu inutile , eflendo baftevoli venti , o 
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trenta . Le cantara dieci , e rotola fette ; e mezz di 
un cacio , che col fèrbarfi diventa sì afpro , che non può 
ufarfi , e reca uno sfraudo grandifiìmo a chi lo confèrva 
furon ultronee , e fuperjìue . Quindi , avendo egli intro- 
dotta quella ftrabocchevole quantità di formaggi, che 
foperchiava per anni due, e forfi più , il Monaftero ebbe 
un danno giavifsimo , sì per la i naia qualità v sì per lo 
ifraudo , che necefiTa riamente doveva contrarre dal 
tempo . E’ degna cofa però da notarfi , che in una par- 
tita di cantara io. fi efigon le fette rotola fpare, e 
anco il mezzo . Il prezzo di tal cacio in Caftcllam- 
mare è caro , quando fi paga a docati nove il canta- 
ro . Che dirafsi del noftro , che fi carica a docati 
9. e gr. 60. ? 

In Agofto i7j 3. manda V Acerbo tomola aro. 
del detto grano a carlini dodici , e mezzo il tomo- 
lo in Caftellammare , ed a Novembre detto altre can- 
tara quattro, e rotola 72. di detto cacio a docati io. 
e grana 40. il cantaro . Onde , effondo fuperflua tan- 
ta roba fu coftretto il Monafiero farne altr’ufò. 

Nel detto mefe , ed anno il noftro Monaftero 
compra altro grano bianco paefano , portato fin al 
Monaftero a carlini dodici il tomolo , e quefto pela 
circa rotola cinque a tomolo più della majorica na- 
vigata venduta dal detto Acerbo . Ed oh divario ! 

A Decembre 1735-. manda l ’ Acerbo al Mona- 
flero grano tomola 125-. e una quadra , e dice, che 
colla carlini quattordici , e mezzo , e cavalli tre il 
tomolo in Caftellammare. Bifogna confinare , che fi. 
mil finezza non mai fu intefa . Si carica la quarta 
parte del tomolo nella lèmma di tomola iaf. e la quarta 
parte d\in grano nel prezzo di Grana 147. a tomolo! 
Opra degna di un Benefattore , c benefàttor infigne . 
Allo fteflò prezzo ne dà altre tomola cinquanta a 
Maggio 3 6. ed in Settembre detto , altre cinquanta a car- 
iini quattordici , e cavalli tre . Non così però gl’al- 
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tri venditori , che in detto tempo diedero tomola 
158. portate al Monafterodi grano ottimo , e pae- 
fàno , e parte anco a credenza , per docati 1 86. e gra- 
na 88. che vien a carlini 15. e grana / . -r il tomolo. 

Ad Aprile )8. ne dà altre tomola 119. $ a car- 
lini quindici , e grana j . i ed ad Aprile 3 9. tomola 
in. i a carlini tredici . E pur il Monadero nello 
Aedo mele di Aprile $8. ne compra altro da u n Ri- 
venditore a credenza a carlini quindeci , e mezzo 
fenza il quarto di più , ed a Settembre 39. da diverjì 
ne compra altro a carlini dodeci portato al Monafte- 
ro . (d) 

Quello è dato il modo , con cui dall’ Acerbo è 
flato lòvvenuto il nodro Monadero. Quefti furono 
li prezzi de* grani, formaggi, ed altro, dati talora 
non richiedi , e di peffìma qualità , che s’ ebbero a 
barattare, non effondo pofiibile confumarfi dalle Mo- 
nache . 

E* vero però, che P Acerbo per tali colè , ed 
altro dato al Monadero , quantunque aveflè alterati 
i prezzi , e fmaltite quelle , che foltanto coll’ Ami- 
ci lì polfbno ejttare , non volle ricevere il prezzo , 
come l’attefla lo dedò Procuratore del Monadero , 
c colta dalle fue pruove: volle però, cheilcòftodi 
elfi fi confellàde ricevuto negli linimenti cenlìiali, 
come lèmpre fi fece . E può forfi fingerli benefizio 
maggiore ? 

Vi è un’altra partita di grano data dall* Acer- 
bo a Settembre 1741. di tomola if9. la qual è do- 
po Piftrumenti • Queda fu di grani di terra di La- 
voro , e fu caricata a carlini quattordici il tomolo 
portata al Monaftero , come lo dice in una fua let- 
tera diretta a fua Sorella , dove fi fpiega il benefi- 
zio : la pafjtone , ed attenzione , che ho per il Mwafte- 
r * , crederei non richieggo pruove maggiori di quelle t 
che l\fperienza gli ha date , ma f abufo fe ri* è fatto, 
mi rende impaziente . GÌ’al- 


Sum. 

* 7 - 


X 


I 


(d) 

n. 16 . e 


Digitlzed by Google 


o (e) 

Sum.n.45. 


(O 

1. e. 


Gl’ altri grani comprati dal Monaftero nello ftefi. 
fò anno, e mele , non an paflati li carlini dodici 
portati al Monaftero , e molte partite ve ne fono di 
prezzo minore , e li grani furono di affai miglior 
qualità , e fenza che il Monaftero reftaffe tenuto al- 
r attenzione , e pojjìone de’ venditori (e) . 

Avendo però V Acerbo chiefto in Nunziatura 
l’effere foddisfatto del complimento per detti grani, 
ha prodotta la partita di banco paffata per la compera 
di effi , con la quale paga docati 362. - 60. per prezzo 
di tomola 300. grano portato al Monaftero, e per 
effò comprato , che poi il Monaftero non li volle tut- 
ti , per la diloro mala qualità : fìcchè furono tali gra- 
ni comprati da D. Andrea in nome del Monaftero a 
carlini dodici , ed un grano il tomolo , e foi fi meno. 
Or quefti fteffi grani fon caricati al Monaftero a carlini 
quattordici , ed a tal prezzo convenne pagare le tomola 
ap 9. Sicché fu obligato pagar gr. 1 9. più del fuo cofto. 
E può non arroffirfi l* Avversàrio quando fa pompa della 
fua popone , ed attenzione verfò del Monaftero 1 * (f) 

Quello è il Benefizio fpiegato dall’Acerbo coll’affè- 
rire : non aver lafciato in tutte /’ occajìoni di ajutare , e 
Jt occorrere ne ’ fuoi bifogni il M'najìero . A tal bene- 
fizio agiugne l’altro , ai aver dato a mutuo al Pro- 
curator del Monaftero docati duecento per fòmmini- 
-ftrar alle Monache il vitto , per cui n’ebb’egli bi- 
glietto di fua cautela. 

Quello benefizio in vero è affai Arano , nè può 
concepirli fé non col tener férmo , che D. Andrea 
Acerbo , anche quando fi prende l’altrui , crede bene- 
ficare. Il danaro non fi è dato. Il biglietto non vi è, 
e pur fi pretende di aver fòvvenuto il Monaftero . Ma, 
quel eh’ è peggio , oggi fi chiede il rimborzo di do- 
cati 18/. refto de’ fudetti docati aoo. con un rigiro 
affai graziofo . Suor Maria Margarita Acerbo in più 
volte , tanto al Procurator antecedente , quanto al 
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preferite ha improntate diverfe lòmme , in tutto doca- 
ti aoo. Si è procurato, che la medefima avelie di- 
chiarato , eflèr danajo di fiio Fratello , e così quelli 
ne cerca la reftituzione, come a fuo luoco lì dirà . 
II danajo fu certamente di Suor Maria Margarita, 
ad ella fi fece il biglietto , e da lei fu dato in più vol- 
te. Sicché , appartenendo alla Monaca ProfelTa , fpetta 
de jure al Monaftero . Intanto , lì pretende oggi coftri- 

S nere il Monaftero alla reftituzione , quando , quejio è 
el denajo il vero Padrone , e lè ne cerca la reftitu- 
zione , non già dalla Profejfa , a cui Ipetta , ma dal- 
V Acerbo , al qual coftei non potea donarlo lènza per- 
meflb del Superiore . E pur quello lì novera tra li 
benefizi fatti al Moniftero. 

Dobbiam ora far commemorazione d* un de’ più 
grandi benefìzi, per cui à&W Awcr Cario lì crede toccar il 
ciel col dito, e pur quello polè nell’ultima eftremità quel 
facro luoco . Quello confitte in aver dati do z.novccento 
al Monaftero per la coftruttura di un braccio , o fia 
appartamento , di cui fi è fatta , e fi farà più volte 
menzione . Finlè dunque l’Avverlàrio , che per tal 
edifìzio folle lòperchia la lòmma di docati 900. per 
la fabbrica lòltanto , poiché dovea reftara lìio pelo il 
perfezionarlo . Per tanto, acciocché dalle Religiolè folle 
creduta tal paltocchia , pofe per patto nell’iftromento; 
che tutto quel denajo farebbe avvanzato dalla lùddetta 
lòmma di doc. 900. lo donava al Monaftero . Volle pe- 
rò, che in detto appartamento fi formaflèro nove ftan- 
ze , e quelle follerò fempre addette a fole quattro 
della lua famiglia , lènza poterlène amuovere per qua- 
lunque caulà,anco di ftrettezza,e che in perpetuo , tanto 
le figlie di due lue fòrelle, quanto le lue difendenti tut- 
te fi dovellèro ricevere , qualora entrar voleftèro. Fu 
contento bensì , che di sì fatto appartamento il Mo- 
naftero fé ne poteflè avvalere, quando , neppur una , vi 
folle di tal lignaggio ; ma entrandone polcia , anche 
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una picciola fanciulla per Educanda , a cortei fi daf- 
fe il poflòflò di tutto immediatamente . Chi non ve- 
de la grandezza di tanto Benefizio ! Ed oh benefi- 
zio pien di ruine,ed inganni! Come! Dovrcm chia- 
mar benefizio una frode ? Come ! L’aver egli in- 
dotto il Monartero colla finta donazione di ciò, ch’avan- 
zava dalli docati 900. a fpenderne tremila , oltre l’ of- 
ferta fornata, e che altro fu , fe non che ftrafeinar 
quelle Madri ne’ calappi , e nelle trame ? Onde , beri 
pensò colui, quando dittò in altro uopo: 

Muntra qui fenìbut peritarti grandia mittunt 
Munificoi certe verno fuiffe putat . 

Sic Fera , fu Pifcii , Tur dui fc fallii ur efea 
Quilibet infili ai talia dona vocat . 

Che n’avvenne dunque da tal beneficio?Fu obbligato 
il Monartero a prender li fuddetti doc. 3000. dallo flefso 
Acerbo, e pagarne ad ettolui 1 ’interelTi . Fu obligato man- 
dar a terra molte danze, non fol ferzi bili , ma necefarie 
per ufo del Iuoco . Fu cof retto reftrigner la ventilazio- 
ne, la veduta, ed il refpiro per l’eminenza della fabbrica, 
da cui veniva impedito. Infomma, fu neceflìtato fa- 
crificar tutto olfajìo dell' Acerbo , e far onta alla Jlef- 
fa religiofa of'ervanza , da cui fi niegano tali dila- 
zioni nelle Comunità . Ed oh ruine fenza riparo ! 
Ed oh inganhi lènza leufa ! 

Tali , e tanti malefici praticati dall 'Acerbo con- 
tro del Monartero, egli vuole, che Jì chiamino benefi* 
cj , e crede , affé di Dio, efler tali . Quindi, invaiato da 
fpiiito di fattola fuperbia , credca ,che tutto fi dovette 
al fuo merito ; motivo , per cui li parve affai ftnna la 
richieda di dover pagare , come gli altri , annui docati 
quaranta per l’educazione di eia Icona Educanda , e 
doc . fe cento per la dote di quallivoglia Monacanda , giu- 
fta lo ftabilimento fatto dal' Monartero , fra li mol- 
ti, che determinò , per riparar in qualche parte al- 
la fomma rtrettezza , dov’era flato ridotto dall’ilìefso 
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Avver fario , per la fpeciofa fabbrica fatta a fua voglia, 
ed ellorta con efpreffò inganno , affinchè fi fofiè for- 
mato il lòntuofo edificio per le Donne di fua famiglia.^) 

Alla determinazione fatta dal Monafiero pensò 
non conformarli PAvverfario, ma lòppe ben celare il lùo 
fentimento colla certa fperanza , o che non fi ponek 
Ce in afo, o pure perchè veramente credè, ch’egli 
ne dovev’ efier efente . Anzi , dovendo monacare fiia 
Figlia nello ftefiò tempo, che dibbattevafi con altri 
la detta ofièrvanza , proseguendo l’incominciata Umil- 
iazione , mofirofii prontifiìmo a pagare qualunque lòm- 
ma determinata fi fufiè : offerendo di dar cento 
doppie in poter dell’Abadefià , quando non fofiè ba- 
data tutta quella lèmma , di cui egli per capitale , e 
terze andava del Monaftero creditore. Fu colà mol- 
to facile dar credito alle fue lufinghiere voci , e penfan - 
do pur le Monache eflèr caute per il debito delle ter- 
ze, di cui credean efièr dell’Acerbo debitrici , non 
richiefero ulterior cautela . Onde, fu al Noviziato am- 
mefia fua figlia . 

Nell’ anno poi del Noviziato , efièndofi fatta la 
Vifita, fu anche da quella ffabilito, che fi doveflèro pa- 
gar annui docati 40. dall’ Educande , e docati 600. 
dalle Monacande forafiiere . Dalle Cittadine poi , or- 
dinoffì, che fi dovefiero pagar doc. trenta per l’E- 
ducazione , e doc. quattroccncinquanta per le doti . 
Quelli, ed altri economici llabilimenti fatti dal Mo- 
naftero , ficcome furon dal Vejcovo approvati : così .• 
furon confirmati dall’autorità della Sacra Congregazio- 
ne . Confiderando intanto 1 ? Acerbo, che le colè paflàvan 
avanti, e che gli altri tutti a tal determinazione fòggia- 
ceano , ftimò fpiegare le fue particolari ragioni avanti 
al Delegato della Reai Giurifdizione per eflèrne efcnte. : 
Ma, avendo conofciuto, che non furon approvate , com’ 
egli aveafi dato a credere, ripigliò la via de’lufin- 
gnieri trattati , e li riulci pure la feconda volta , far 
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credere , che averebbe pagati li docati i oo. per la 
figlia , che dovea profetare , e per le Educande 1’an- 
nùi docati 40. Due macchine adoperò in quello in- 
contro P Acerbo . La prima fu impegnar pedona di 
credito , e dima predo le Monache . La feconda far 
certamente credere alla lùddctta perfòna , ch’egli lènza 
il menomo dubbio averebbe pagato quanto dalle Mo- 
nache , dal Vefcovo , e dalla Sacra Congregazione 
erafi determinato. Sicché, non ebbe riparo il Mona- 
dero ripofare su la parola di taldegnilfima perfòna, 
da cui veniv’ adlcurato ,quafi mallevadore , per VA- 
cerio . Onde, fu conchiufo, che fua figlia fofie alla Pro- 
fedion ammefla . 

Ma , perch’ egli , V Acerbo , avea in penderò bur- 
lar il Monaftero in tutto, e precifàmente nel punto 
delti doc. cento, che fi dovevano pagare, oltra li doc. 
foo. di dote: rifolfè inopinatamente appuntar la fo- 
lenniti Ideila Profedìone in giorno feriale di Quarefi- 
ma, nel mentre dava il Vefcovo gravemente am- 
malato , fènza fàputa di colui , ch’eralì fatto garante 
delli promedi docati 100. e fenza la fede dell’Accet- 
tazione, che da quedi far fi dovea . Quindi , nel farfi Io 
dromento de’ docati j-00. della dote vincolata , difse 
pure con chiarezza , che averebbe bonati li doc. 100. 
ch’eran liberi, nel fuo Avere % eh’ erali dovuto dal Mona- 
dero. Ma, appena compita sì divota, e fànta funzio. 
ne, altrimenti egli fpiegodì . DtJJe francamente, non efser 
tenuto alla fetta promejfa : nè voler pagare cofa alcu- 
na , mercè il juiPadronato , eh' avea nel Monadero, 
e partì immantinenti per Napoli . ( h ) 

Rimade fuori di se defie le Monache a tal inafpet- 
tata novità , non lafciaron di far intender all’ Acer- 
bo la fua obbligazione , anche con le replicate piomefe 
fè, contratta . Ma refò quedi lordo ad ogni ragione, 
c dovere , e temendo , che le Monache adài "offèfè 
da tali incivili tratti , fi farebbero fòddisfette nel fuo 
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Averei comparve nella R. Nunziatura , ed efponendo 
il Tuo credito , e le terze per etto pretefe , ottenne 
a Tuo piacere un non dovuto precetto di folvat , qual 
immantinenti fece al Moniftero notificare , lènza 
verun atto di precedente urbanità. 

Apriron le Monache 1* occhi della mente , es’av- 
yidero della paffuta burla , e della trefente fufcita - 
ta tempejla . Lederò il libello dell* Avverfario , ed 
il decreto del Giudice , e fùbito 1* intera Comunità 
Bella mihi video, bella parane ur , ait . Ovid. 

Rem.Amor.v.a. 

Acerbo , diceart le Monache , vuol efler pagato , 
è non vuol pagare. Ha prometti li ftabiliti doc. 100 . 
ed or li niega . Vuol educate Tua figlia , e Nipote , 
e non vuol foggiacere alle regole del S. Chioftro. 
Ha veduta altra lùa figlia Profejfa con, promettere 
di conformarli alla (labilità dote, ed orribbutta ciò 
che a tanti promifè. Il Vefcovo, la S. Congregazione, 
1 Pa pa , e le conchiufioni capitolari ricbieggon of- 
fervanza , e non ifcherzi . Le rendite di quello luoco 
debbono confumarfi nell’ufo da’ Superiori , e dalle 
leggi prefcritto . Non conviene ., falva la cofcienza , 
nidificarle alla boria, ed ingordigia d’unfolo. Non 
fi può , non fi può , fe vogliam , che retti ferma la 
religiofa ofiervanza , (offrir torti , ed abufi , che 
pcveiifcono le noftre tenui rendite, e roverfciano la 
regolar dilcipfina . Bilògna dunque , conchiufero tue - 
te , penfar al rimedio. 

A tal oggetto radunate le Monache capitolar- 
mente nel (olito luoco , e propella la nuova lite Al- 
lcttatali dall’ Acerbo , il niego ricevuto di non voler 
pagare per 1* Educande Aia figlia , e nipote li doca- 
ti quaranta , la burla lattali di aver prometti li do- 
% cati ioo. , e poi negati, e quanto era accaduto fin 
a quel giorno : rifolfero tutte , che le due Educande 
fbflèro rimandate nelle loro Calè: che JìfujJe ricor . 


Sum.n.aé. 


(m) 

Sum.n.27» 


1 * 

fio a’ Superiori per Ottener giuflizia /òpra li Ior’ in-* 
terefiì, e per il di più, fi fo fiero porti a Dio caldi 
prieghi , acciò fi fofiè compiaciuto trovar la Jìrada } 
affine h è nel Monijiero /òffe rientrata /’ antica offer - 
va nza , e la perdita quiete . (1) 

Saputafi dalle Profcffe di Acerbo la capitolar 
determinazione , con fomma prudenza , filmarono ri- 
tirar le Donzelline dall’ Educandato nel dilor ap- 
paiamento, come già dal Monafiero licenziate , e 
diedero di tutto illecite 1’ avvilo al di Ior Fratello , e 
Padre con termini aliai rifentiti, per obbligarlo a por- 
tarfi tofto in Gragnano a prendere la Figlia , e Ni- 
pote . Quella lettera fu rimandata dall’ Acerbo al Ve- 
dovo, da cui fi ripugna oggi efibirla, per non commette, 
re forfi quella ftefia inciviltà, di cui deve l’Acerbo efièr 
riprefo,per aver efibite in procedo le lettere del ftiddet^ 
to Prelato, appunto come in fimil propofito da Tullio fu 
riprelò M. Antonio . In quelle contenendofi qualch* 
elpreffìone cerimoniale , o di compatimento verfo 
1* Avverlàrio , o di fculà del fatto , è entrato nella 
vanità di far apprendere le cerimonie del Vefcovo 
per decreti di Roma . Ma, a chi mai furon’ i fatti no- 
ti più di quel Prelato? Chi più di lui ha conolciu- 
te \ e tocche con mani le mancanze dell* Avverfa- 
rio, e la nuova foggia di beneficare? (m) 

La fatta rilòluzione di far ufeire l’ Educande ; 
non fu inconjiderata , come 1* Avverlàrio dice , ma ben 
ponderata. Anzi, due confórmi conclufioni dello ftefiò 
tenore furon fatte , perchè non vedendoli l’effètto 
colla prima , replicarono la feconda . Di tutto dall’ Ab* 
adeflà fi diede là notizia alle Profeffe , acciò avef- 
fèro rinovate le lettere al di lor Fratello . Allora fu, 
che una di quelle, /pinta da quel fuoco di fuperbia, 
di cui era piena, riipofe fui vifò della Superiore ; 
che tal* imbalciata , le li venifie fatta in altro luoco, 
P alerebbe ficcato un coltello in gola . A voci tanto 
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altiere, e temerarie niente rifpofe là fargia, e pru- 
dente Madre, ma fubito intuonò l’ Officio per rom- 
per fui primo ie voci di fua baldanza , come pur di 
iòpra dicemmo. , 

Avvifato il Vefcovo di tal difòrdine corfe ratto 
al Moniti ero per dar riparo allo fconcerto . Non 
gli fu difficile ottener ciò , che cercava , cioè di 
ìfòfpendere le fatte determinazioni, perche quejìe fu- 
ron fatte per non mai efeguirle , ma io 1 per render av- 
veduto l'Acerbo . Sicché , detcrminofsi dal Vefcovo, che 
Y Educande ftaflèro ritirate nell* appartamento delle 
Trojejfe , ed intanto fi vedefièro gl’interefli tra il Mo- 
nifìero , ed Acerbo , e quefti fòdisfatto , fodero quelle 
rimandate in Cafa . Tal prude ntiflìmo interino fla- 
bilimento non ebbe Iuoco , imperocché appena par- 
tito il Vefcovo , giunfè efprefiò da Napoli con lettera, 
dell* Acerbo , con cui rampognando le fueProfefle di 
viltà, perchè eranfi ridotte a tener racchiutè le fan» 
dulie , ordinò , che fubito 1 * avefiero fatte ufeire per 
il Moniftero , tutto che ad effe fbfle dalla regola vie- 
tato , e che 1* avefiero pur fatte fcorrcre avanti le 
Celle delle credute più contrarie . Quefto decreto 
non ifeappò dalla penna dell* Acerbo cervellotica- 
mente , ma fu appoggiato juri Patronati , qual egli 
teneva tanto fifiò in Capo, che per isvellerlo, non fa- 
rebbe badato tutto l'elleboro d* Andrà . Tutto ciò* che 
venne ordinato, fu efèauito, e quelle Fanciulle , che 
nella mattina , per non ufeire dalle celle delle PrcfeJ Je 
avean lafciata la Mefià di precetto , nel dopo defi- 
lare , per obbedir all* Acerbo , fi viddero infoien- 
ti re per tutti gl* angoli del Moniftero, e con ifean- 
dalofo difprezzo, così profèguirono , finche gravate 
dal fònno , furon aftrette a ritirarfi . Le Monache 
in tento procurarono con prudenza fchivar ogn* 
incontro , e di dimoiando il difòrdine , ciafcheduna 
ritiroffi in Cella, (n) . 


Tal 


0 (n) 

Sum.r1.28.29. 
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Tal imprudente ; ed inconfiderata imprefa non 

finì col finir della giornata , ma nella mattina fufiè- 
guente , prima della comun levata , fi viddero le /pi- 
ntore Donzelle feftofe , e giolive , e ben compofte 
va<*ar per il Moniftero . Strana , e qual inopinato 
portento , parve alle Monache tutte tal comparfa ! 
Tutte penfàrono , che quelle ijiruttc , ed avacciate 
dalle Zie doveffero ufcir in quel P ijìante , e in 
quella Foggia . AH* Abadefia , e a tutte fpiac- 
que., che il rimedio fotte per riufclr troppo male 
Onde , le più fagge Religione col tacito parer di 
tutte , rifolfero muover ogni pietra , perche non ufoi£ 
(èro , tuttoché 1* Educande , già addottrinate dalle 
Zie , chiedevan 1* ufeita . Quella era ardentemente 
def derata dalle fuddette Prfffe, perchè coll’ ufeita 
delle Nipoti giudicavano Venir a capo del lor dife- 
gno . L* aver detto una di ette fui vifo della Badetfa 
che volea darli un coltello in gola , non era picciol 
rimordimento al fuo cuore . Certe altre parole 
proferite con manifefta follia recavan grave ri- 
prezzo a chi proferille . Le mancanze fatte al Mo- 
naftero,e quelle che il di lor Padre, e Fratello eran 
per fare, non li pronofticavano lieve difturbo . ridar- 
li a credere , che farebbero accolte in Cbiojìri più 
cojpicui nella Capitale , ah quanto oprò ! In fomma, 
slogato un otto tutto il corpo fi rifente . 

L* induftria dunque di molte Religiofe , che an- 
daron a pregar le Profèfse , fu vana . Vane pur fu- 
ron gl* allettamenti adoperati colle Fanciulle . Inuti - 
li le minacce . In fbmma , il gran’ Iddio refe lenza 
effetto ogni tentativo per fraftomarl’ imprefa, già (la- 
bilità da^ tutte le Congiunte dell’ Acerbo . Ma, per im- 
pedir dell’ Educande 1* ufeita avean forfi bi fogno le 
Profefse di ardue, e laboriofè operazioni? Mai nò?- 
Badava , ch’elleno avefsero le fconfigliate fanciulle 
ritirate nel lor appartamento , e tutta la communità 
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farebbe rimafta fòddisfatta. Tanta appunto non fi vol- 
le dalle Prop[fe , tuttoché da molte Monache pre- 
gate ne foftèro . Ma , che dico , che a tanto non fi 
volle condifccndere dall* altiere , c fuperbe Donne 
alle fuppliche di quelle venerande Madri , anzi 
non fol a tanti impubi non piegaronfi , ma fpiccoron 
tojìo ixnbafcìata alle lor Nipoti , perche all'ijlantc ufeif- 
fero, Allora fu, che mutato il cuor di tùtte per divin 
coniglio in una fola volontà , fu aperta la porta della 
Claufura , ed avanti di qnejia furon lafciate con lor 
pien contento . Così avvenne l’ulcita delle due Edu- 
cande , lènza forza , lènza Ichiamazzi , fenza urli , 
lènza pianti , fenza minacce, e fenza alcun inconve- 
niente delli molti finti dall* Avverfàrio ( o ) . (o) 

Dall* iftoria de’ narrati fatti chiaramente fi feor- Su « n< 
ge la verità del noflro aflimto . Quindi per mag- 
giormente convincer 1 * Avverarlo , riafiìimeremo 
tutti li fatti in undeci propofizioni innegabili , ap- 
punto qual Pittore , che lunga fioria racchiude in 
poca tela . 

j E* certo , che D« Andrea Acerbo non folo non 
ha bonificato il Monaftero , ma 1 * ha oppreflò coll* 
interefli eforbitanti , ricavati dal denajo fommini- . 
Orato . • 

E* certo , che nella vendita de* comeflibili fu 
aggravato il Moniftero ne’ prezzi , e quejii benché 
ingiujìi , ridotti in capitali . 

E * certo , che per far 1* appartamento addetto 
alla fila Fameglia , oltre della dura lòfferenza di ob- 
brobriofa dijiinzione , fi fono fpefi docati 3000. oltre 
de’ 900. da efiòlui lòmminiftrati»', per cui dal Mona- 
fiero fe li pagano gl* intereffi . * , 

£’ certo , che dell* Acerbo fi è ripugnato di 
pagare, giufta li ftatuti del luogo , tanto le doti delle 
lue congiunte , quanto il prezzo degl’ Alimenti con- 
venuti per 1* Educande • ■ • 

V ‘ J E'cer- 


• E certo , che dalla Sacra Congregazione , ron 
fol fi da facoltà , ma fi comanda alla Badeffa di 
efpellere tutte le Donzelle , che non pagano gl’ ali» 
menti al Monafiero nel tempo della lor Educazio- 
ne , quali vuole , che fian a quello vantagiofi , e 
di utile confiderabile . 

E certo , che la ftefsa Sacra Congregazione or- 
dina , che 1’ Educande diano in luoco propio , e 
le parato dal ceto delle Monache , e lòtto la direz- 
zione delle Macjlre , e così cofiumafi nel noflro Mo- 
naflero „ 

£’ certo , che la determinazione di rimandar le 
due Educande in lor Cala fu fatta capitolarmente 
da tutte le Rcligiofe , ma nemmai efeguita , perche 
fu fatta per far ravvedere 1’ Acerbo delle mancanze 
fatte a quella degniflima Comunità . 

£’ certo , che poi fu dalla Badclsa , e Mo- 
nache elèguita , perche , dante /’ ordine delPAvver - 
fario , furon conligliate dalle Zie a metter (disopra 
il Monafiero , a vagar da per tutto da Padrone , 
e fenza modejiio , c fenza rifletto , e lènza obbe- 
dienza . Tutto avvenne per vV ordini dell’ Avver- 
Jar io * 

£’ certo , che da molte venerande Eeligiolè 
furon pregate , e Icongiurate le Profjfe a richiamar 
nel lor appartamento 1’ Educande , per toglier Io 
fcandalo , il rumore , e gl’ inconvenienti tutti , che fi 
cagionavano in ogni parte del Sacro Chioftro per l’jnfo- 
lito vietato divagamento delle di loro Nipoti . 

£’ certo , che quelle non lòl non diedero riparo 
al dilordine , ma fecero intendere alle Nipoti , che 
in tutti li modi ujcijjero dal Monajlero > fenza ba- 
dar al difprezzo , ed onta » che fi faceva a quelle 
Venerandi Madri , da cui eran pregate . 

E certo finalmente, che tal contegno delle Pro- 
felfe derivò, da due fortifiìme cagioni . La prima , 
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per P ordine precifo delF Acerbo , da cui fi volle , 
che la Nipote , e Figlia vagaffero impertinentemente 
per i luochi tutti del Sacro recinto . La feconda , 
perche avendo rifoluto elleno pure mutar Monafiero , 
fe P Educande non ufcivano , il lor difegno andav' 
a vuoto . 

Or venga l’ Avversàrio , e chiegga vendetta con- 
tro poche Religiose , che vuol elio deliquenti , e 
dimandi dal Monafiero intero Soddisfacimento delle 
fuc ideali pretenzioni . ESàgeri pure quel delitto , 
che non troveraflì mai nel corpo dell’ una , e 1’ al- 
tra legge . Lo trovarà bensì tra le fafiofe Tue idee 
di Dominio , di Jutpadronato , e di affunta Pro - 
itone del Sacro luogo . Vegnam alle ftrette . 

La determinazione di rimandar 1’ Educande , fu 
fatta dalla comunità, onde niuna delle Religio/è de- 
ve darne conto, fe non che a’ iuoi Superiori . E del 
perche , neppur a’ Superiori irtefiì . Non ifpetta all’ 
Acerbo cercare , fe ben o male abbian effe fatto in lor 
Cala . Ma , quel Sacro luogo vuol darne conto a 
tutti , Sapientibui , IS injipìentibui . Il decreto della 
Sacra Congregazione de’ VeScovi , e Regolari nella 
licenza, che dà a ciafcuna Educanda , ch'entra in clau- 
sura, eSpreSlamente nel Cap. I. comanda, ed acuta- 
mente dice , che mancando colui , che deve Jòddhfar il 
prezzo convenuto per un mefe , che P Educanda Jt 
mandi fubito FUOR A. Sicché , avendo la Comuni- 
tà appoggiata la fua determinazione Sopra tal Decre- 
to , ha con prudenza , e giuftizia oprato . Forjt , 
pretende pur l’ Avversàrio metter in dubbio P Auto- 
rità di Roma , ed il Dritto della noftra Communi- 
tà ? ( D ) . 

Ma che occorre parlar del dritto del Sacro luo- s um . 
go , e dell’ autorità di Roma , fe 1* ufeita fu pro- 
curata , confgliata , e voluta da ejjb lui , e dalle 
fuc Sorelle , e Figlia Profeffe ? Non fu egli , che 
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rìprefe aframente quelle , perche dal luògo alla Icr 
educazione deftinato , aveanle nel lor* appartamento 
ritirate ? Non fu egli eh* ordinò , dover elleno va- 
gar pel Monastero , e circuir gl* abituri delle ripu^ 
tate a* fùoi difegni più avverfè ? Chi non vede , che 
la determinazione delle Religiofè fu uno Ipauracchio 
per metter nel dritto fentiero 1* Avverfario , affinché 
fi forte avveduto non efTèr egli quel Padrone , quel 
DifpoJItore 5 quel direttore , quel dominante per i 
di cui occhi dovean vedere quelle digniffime Madri? 
Chi non confiderà , che avendo le Monache rinova ta 
la già detta conclufione , e 1* aver la Badcrtà dato 
1’ avvilo nel Coro alle Profejfe , non fu altro, che 
dar nuovi impulfi per il ravvedimento di lor Fra- 
tello ? Chi non dirà , che tali palli furon appunto 
come quelli , di chi correndo con nuda fpada in 
mano , grida : Guarda , guarda , perche giufla la fralè 
di S. Bernardo ; qui dicit cave , cave non vult ferire ? 
Per pruova di tal verità , bada riflettere alli prie« 
ohi di tante Madri adoperati colle Profèrtè : aglW-‘ 
lettamenti , e minacce ufate con le Figliole : al nie - 
go ricevuto da tutte : all* ordine datò da elle loro , 
che torto ulciflèro * 

< -Che averebbe fatto in tal* incontro la più faggia 
eroina del Mondo? Le donzelle non dovevano , e non 
potevano vagar per il S.Chiortro. Non volevano rtan- 
ziar nel luoco dellinato . Le diloro Zie ricujavano 
frenarle nel lor appartamento « Lo fcandalo era pu- 
blico. Il df prezzo notorio. V autorità della Superiore 
manomelTa . Le determinazioni della comunità con* 
culcate . Uoffervanza religiofa avvilita . lnlòmma,un 
efemplariffimo Chiollro di Sacre Vergini porto a foq- 
quadro . E perche ? Perche tanto ordinò da Napoli An- 
drea Acerbo . Oh fuperbia lènza efempio ! Oh alterigia, 
da non iòffrirfi , ne pur in un Tiranno! 

Ma , in quello mal punto , dove trovali PAvver- 
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fol io', voglio io con pregiudizio del vero , conceder per 
brev’ ora , che 1* aver permeila le Religiofè , ed efegui- 
ta 1* elpullione dell* Educande , da flato un grave de- 
litto . L’hà quello forlì commello la Badeffa , o pur colui, 
che diè caufa al fatto? Che V Acerbo prima con Tuoi 
giri, indi apertamente, avelie negato di lòddisfàr il prez- 
zo nobilito per gralimenti dell’ Educande , non può 
metterli in dubbio: Cheavcjfe ordinato , dover elleno 
vagar per il Monadero , non ammette controverfia: 

Che le Zie non lòl riparar non vollero , ma aperta- 
mente confxgliarcno , ijìigarono , &toto conatu procu- 
rarono 1 * ufcita , è più chiaro della luce del Sole: Dun- 
que P Acerbo , e le lue lorelle , e figlia an fatta Yal- 
ta fceleraginc , per avvalerci delle delie lue parole . Che 
colà è dar conliglio ? lìdiam Ulpiano : Conflium da- 
re vide tur , qui perfuadet , tè tmpellìt ,atquc injiruit 
conjìlio ad furtum faciendum . (i) Odali pur lo delio O) 
Ulpiano , il qual definilce , che le Tizio è rifoluto * 

commetter un furto , o quallivoglia altra Iceleraggi* 
ne , le da taluno vien approvata la dia rifòluzione , 
delitto commette quedi pure : Et ejì ver/us , tè fi 
.Malo monjiravit quemadmodum delinqueret , teneri 
tum . Imo tè Jì erat ferva: omnino fugituru : , hic ve- 
ri laudator ejur propofti extitit , tene tur. Non cairn 
oport et laudando augere malitiam (i). L’idefiò deter- L (*) 
minò nella legge ( 3 ) . Si ali us fervo fugam per fu afe- fencorn ‘ c 
rit , ut ab alio fubripiatur , furti tenebitur is , qui O) 
perfuaft , qua/t ope , tè conflio eju: furtum faHum Jit , f u £ ,?ó ‘ D,dc 
E tralafciando le tante, e tante autorità , che allegar 
potrebbonli nella fpecie della nodra caulà , bada alle- 
gar lo dedò Ulpiano nella legge undecima . ( 4 ) Atti - 
licinus ait , tè fi per fuaferim alieni, alias volenti , ut D.de Injur. 
inibi ad injuriam faciendam obediret , poffe injuriarum 
tnecum agi. E chi non vede, che te Acerbo nonavef 
te ordinato il divagamento tanto obbrobriofo alla co- 
munità , e dalle Zie non folle data conlìgliata 1* ulci T 
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ta alle Nipoti , cd averterò più torto dato orecchio al- 
le preghiere delle prudenti Religiofè : certamente l’ ufci- 
ta non farebbe accaduta . Dunque: eglino fon tentiti di 
rifondere per evacuar il fognato delitto . 

Ma, fé è lecito magna compì nere par vis , fi fi 
dalla Sacra Scrittura, che la morte d’ Uria fu attri- 
buita a Davide, non perche direttamente ordinolia, 
ma perche defiderandola , ordinò , che combattertè tra 
le prime fila (otto le mura di Ruben , donde avvenne la 
lùa morte , tutto che , fé non averte avuto il cattivo 
difegno di efporre la vita di quel valorofò fbldato , 

. ^ l’ordine fòrte flato giufto. (f ) Quindi ,Dio sdegnato 

i. Reg caP- 1 »- giudica , che Davide tòrtene l’autore , e pure , ficcome 
& ii. quegli mori , poteva campare, come tanti , e tanti porti 

nelle prime fila, camparono. Giulia cagione, per cui afcol- 
tò egli da Satanno la nota terribil fentenza,ed a fuo tem- 
po fòrti inne il cartigo.La flragc di Sabotte fu ordinata da 
Jezabelle , ma perche quefla fu fatta per connivenza di 
Acabbo fùo marito , quelli fu riputato da Dio l’Autor 
del misfatto , ed ad efsolui fu fatto quel tremendo 
rimprovero per mezo di Elia , a cui di tèe Dio : Sar- 
ge , & defcenie in occurfum Acbab Regie , qui ejì in Sa-, 
maria , ecce ad vineam Sabotò defcendir , ut pojjtdeat 
eam , # loquerit ad eum ditene , òxc dicit Dominar, 
occidijli , # pojfedijìi . E poji òtte addee . Hxc dicit Do- 
minue : in loco hoc , quo linxerunt canee fanguinem 

( 6 ) Sabotò , lambent quoque fanguinem tuum (6) . Li fèr- 

j. Reg.cap.ii. vi di Ajjàlome trucidaron Ammone , ma il fratrici- 

( 7 ) dio fu ad e (so lui attribuito (7). E perciò, fc la ca- 
i.Reg. cap.i 6 gione del fùppofto figurato eccejjò fu fomminiflrata dal- 

’ lo Acerbo , e dalle fùe congiunte , non debbon lagnarli, 
fe non che di loro ftefli. 

Che fe dunque tutto ciò , eh’ è accaduto tien per 
fondamento l’ingiufti procedimenti dell’ Acerbo , deb- 
be arroflìrfi , quando orgogliofamente chiede eafìigbì , 
recitazioni , pagamenti , conti , fpefe , danni , inter ef 
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Jì, e quant’ altro mai il bollor del Tuo animo ha pre- 
tdò, e dimandato. £ fé all’Awcrlàrio fèmbrolli dura 
la dimiflìonc di lùa figlia, e nipote, diane la colpa 
a fe fiejfo , che ne diò la caufà , ed alle fae forelle, 
da quali furon perlualè ad elèguirla . Perfuadere eji 
plufquam cornicili acque cogijìbi parere , dice il Te- 
tto . (8) E piu fotto così conchiude. Qui igiturfer - ( 8 j 

vum /olici tat ad aliquid facitndum , vel cogirandum L.pmn. D.de 
improbi , is vide tur hoc editto notori . S’aftenghidun- fenr,corr ’ 
que di tacciar quind’ innanzi l’Acerbo quelle vene- 
rande madri di Barbare, ed inumane , e conolca, eh’ egli 
foto fu crudele , perche al fiuo fatto, ed imprudenza 
volle facripear la quiete non men delle lue figlie, 
delle tue forelle , della fua Cala , che di un intera 
comunità . * ' 
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Che il Moniftero è Creditore di ZXAndrea 
Acerbo in fomma affai maggiore de 
docati 3650. rejìduo di capitale da 
effo pretefo , a caufache tutti li con- 
tratti in varj tempi celebrati , per cui 
formò il capitale di docati 9250» fu- 
rono nulli de jure ex nullitate intri n- 
feca , e perciò tutto l * intereffe mala- 
mente efatto deve cedere in ejl inzio ne 
del capitale , ed il prezzo de Comefii - 
bili non foto deve fepararjt da quelle 
fomme , ch'egli fomminijlrò in contanti , 
ma fi deve ridurre a giufta meta . 

C Onofcendo il S. Pontefice Pio V. li gravi abufi , 
che in varj luoghi dell* Orbe Catolico eranfi in- 
trodotti nelli contratti di mutno , di permutazioni , 
di cejponi , e limili , e che per le bolle de’ Tuoi pre- 
decelsori Martino V. , e Nicolò V. non eranfi tolti , 
a’ quali era furto nell’animo la flefsa cura , sì per- 
che alcune cole eran ambigue , sì perche molte non 
eran preville, pensò formar una legge univerfale da 
olservarfi da tutti li Criftiani . In quella prelcrifse , e diè 
la norma a’ contratti delle vendite dell’ annue entra- 
te , che da quel tempo in poi , contratti od formdm buU 
U furon chiamati . Che quella bolla Ila univerlàle , e 
che quella fi olservi co’ luoghi pii , e particolarmen- 
te cogli Ecclefiaftici , lo pruova alsai bene Giacopo 
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Pignàtelli onor delle Grottaglie (ùa Padria , da produrli 
quindi a poco . Un de requifiti di neceffità richiedo dal- 
la citata bolla , come pur ricavali dalle due antece- 
denti , fi è , che censo non fi polsa contraere , (è non 
col danajo contante in prefenza del Notajo , e teftimo- 
nj, e nello Hello atto della ftipula numerato . Tali fo- 
no le parole della Bolla: Rurfus , nifi •vere in pecunia 
numerata , prafentibu: tefiibu: , ac Notorio , & in afta 
celtbrationh injir amenti , non autem priù s , rtcepto in- 
tegro , juftoque pretto . Sicché , eziandio che il paga- 
mento del denajo Ha vero , e reale , (è non è fatto 
in tempo del contratto , quello diviene di niun va- 
lore . Fr. Girolamo Nicolai , nella fpiega di tal 
Bolla , e della trafcritta principal condizione, di- 
ce (i) . Secunda condì fio requijita ad confiituendum ( x j 
cenjum de jur e Pontificio efi , ut non celebretur ; ni- Db.j. tif.iv 
fi in pecunia numerata coram Notorio , # tefiibu: . ® eat 
in attu celebrationi: infirumenti . Palla il citato Au- 
tore ad ampliare , e maggiormente (piegare la con- 
dizione fuddetta , e vuole : ut non fit fiati: fi con fu a - 
li fa totum pretium , feù partem eju: Jolverit antè con- 
fetti onem infirumenti , nec fi alia debita computentur 
in pretium ; nec fi fittè pecunia numeretur , cum pa- 
tto , ut tota pecunia , vel pars refiitaatur , undè de- 
fierviat totum ad oflentationem , ac ut vulgo dicitura 
a far la mofira . Undè fi probetur , emptorem tot am pe- 
cunia™ , vel partem eju : , abjque nova caufa fccum - 
portajfe , contrattu : erit nullus. 

E lo Hello Autore parlando dell’ offèrvanza del- 
le Bolle Ponteficie, dice: Contrà Bullam Pii V. , ut - 
potè declaratoriam juris naturali: , & divini, tfonp of- 
fe allegari ncque non ufum , neque contrarium ujum (2). ( * ) 

Idque decreto firmavit Sacra Congregati Epifcoporum riapar^tonu 
die 23. Maii (?) e poi tralcrive la riferita 1. dec.isó. 

Bolla. , _ (3) 

Quantunque fcillè fufièro 1 * opinioni de’ Dottori Cm^decS.n? 
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per l’ offervanza di tal Bolla in quelle Provincie , in qui. 
bus e a ufu non recepì a prato ndi tur , pel Regno di Na- 
poli però non può porli in dubbio la lua òfiervanza, 
non lolo perche fu ricevuta, come l’ efperienza cidi* 
mortra : ma ancora , perche avendo Filippo fecondo Re 
delle due Sicilie fatto richiedere allo Odiò Papa Pio V. 
l’efenzione per la Sicilia ultra Pbtrum dall’ òfiervanza 
di tal Bolla Jaltcm in aliqna ejus parte , fulli afiolu- 
tamente negato . Indi poi l’ ottenne da Gregorio XIII. 
per il lùddetto Regno tantum . Quindi , il noOro Re- 
gno di Napoli , refiò indulò nella generai ofièrvao» 

De Lue* de M ^ 

cenf. part. }. Giacomo Pignatelli (f) dice: mininèque dubium 
& fC i!b nUm de° ^ ^ anC P‘ amm tonfiitatioacm vim baberc in eoe- 
cenf! pàrt. j. H ^ ui Regni i , ac Provinciis , id quoi non obfcurì 
dtclarant verbo illa ejufdem confiitutìonis , che fono: 
C onruL? 7 .t.p ^olumus autem quod prufente s in Cancelloria , & in 
n.ij. 9 cult Campi Floris publicentur , & inter conjiitutiones 
extravagantes perpetui Vali tur ai eorferibantur . Ripi- 
glia il lodato Autore : Ergo fi futura eft conjlitutio 
ex travaga ns , tur non pertinebit ad univerfos , qui 
Cbrifiiana } imbuti funt religione ? Ex fine etiam tonjib- 
tut ionii intelligi potefi , illius vim pe r liner t ad om- 
etti . Finis enim bit flit , ut tognof cimai ex proemio 
confi! Cu tionii : Animar um faluti confttltre , piarum men- 
lium petitionibus fatifacere , gravi morbo , letbife- 
roqut venoso falutari antidoto moderi. Se dunque il 
fine fu sì lùblime, e sì generale, che comprende la 
• criflianità tutta, in tutu volle dunque il Pontefice l’ot 
fervenza . 

Nel calò noftro però non può neppure farfi tal 
dubbio , imperocché lìam nel foro Ecdelialtico , e in 
giudizio delegato direttamente dal Papa , anco ad in- 
linuazione del nofiro Re , che Iddio guardi , che vai 
quanto dire in un giudizio ftretto , e limitato , nel 
quale giudicar fi dee fecondo le leggi più certe del 
< ‘ De- 
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Delegante , cioè , come fi giudicarebbe in Roma , don- 
de è venuta al Giudice Delegato la facoltà . Tutto 
ciò averà maggior torta fc rifletteraflì , che dallMcrr-t 

ho In quello giudizio fi fofiengono le veci di Atto - > 

re, e confeguentemcnte il Monaflaro fa la figura di 
Reo . fc chi non sà , che API or ; ficcome tenetur fe» 
qui forum Rei , così qaejti debbe eltor giudicato col- 
le lue leggi? (6) • (<) 

Che poi l’attual numerazione del denajo debba ri- L**x U *femn- 
put arfi neceffaria, qual fiato, e fondamento della legge, te. J.Latinu*. 
non può difputarfi . Pensò il S.Legislatore, che da lìifo - D\ d 
gnofi del danajo , volentieri fi farebbe confefl'ato aver Argentatura 
ricevuto quclche nommai ebbero , anzi a voglia de 45- D.de Ju : 

Creditori fi farebbero obbligati a quelle fornire, C he^ ,s >‘ &ubl 
1 * ingordo lor defio averebbe ricercate . Onde, acciochè 
il contratto folto legitimo , ed il prezzo folto Reale, 
e non confejjdto , ordinò come requifìto intrinfeco , & 
de fubjltyitia contrari ut fine quo Jiare non poteji , l’ at- 
tuai numerazione . 

E che fia così . Se nell! contratti del nofiro Mo- 
rafiero fi tolto offervata quefla Tanta , e prudente leg- 
ge, fi farebbe forft vifto porli in capitale il prezzo del 
grano , del formaggio , de Tacchi , de materiali , e che 
ìappiam noi ? Forfì , fi farebbero annoverati in forte 
gl* interrili da tali malfondati contratti derivati ? rorft , 
fi farebbero calcolate le ufure per mille , quando que- 
lli ebbero d’interftizio meji , emejì , prima che folle il 
tapitale formato? Forft, fi farebbe trasferito il danajo, 
dato illecitamente a mutuo in cenfuale ? Forfì, fi fa- 
rebbero villi firomenti , in cui dalle Religiofe foftofi a fi 
ferito , confefiàto , e giurato aver ricevuto il danajo, 
quando rei ventate , era ancor in boria del compe- 
ratore , e sborfato indi poi in quella guifà , che li 
piacque ? Abufi cotanto funefii volle sradicar S. Pio, 
e quelli vuol oggi fojitner l’Acerbo ad onta d’ una 
legge quanto giufia , tanto da tutti approvata , 
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Fa a noftro propofito, anche confiderare , che la ri “ 
ferita bolla proibire efpreftàmente ne’ contratti cen filali 
il patto , che refcifforio s* appella . Da cotal patto for- 
ge la facoltà al Creditore di poter dimandar la re- 
(finizione del prezzo , o fia fòrte , o per cagione di 
ritardamento delle convenute ufure, o per altra previlla 
mancanza, per cui ex paffi fallì il cafò della refcilfion del 
contratto . Quelle fon le parole della legge: Paffa aatem 
continenti pretium cen fu : , extra cafum prati Bum ab 
incito, a ut ob panar» , au r ob aliar» caafam repeti 
pojfe , ornai nò prohibcmu: . Riputali cotal deter- 
minazione da tutti li DD. giuda , e ragionevole * 
imperocché annoverandoli tal contratto tra quei , 

• che nominati s’ appellano , non li da luoco al- 
la refci filone , o fia penitenza , a guilà del con- 
tratto di compera , e vendita , con cui cambiano del 
pari . Quindi , ficcome da quello per qualunque 
cauli non fi può recedere , e lice fili tanto chiedere 
1’ efècuzion del contratto , o pur V evizione : cosi 
pur in quello dee chiederfi la foddisfazione dell* udi- 
re , non già la redituzion del capitale : Nam Jr in 
contraffa venditioni : tramfertur ju: ad rem illatn 
Pi g . | oc . c it. Vindicandam , in contraffa cenfu: transfer tur ju : ad 
e xi renda: penjtone: ; & Ji emptor in defeffa tran: latto- 
ni: rei Vendita . , potejt agere ad rem habendam , cen- 
( 7 ) fuariu: in defeffu annuarum penjxonum potefl agere ad 
Rcdoan. de illarum folutionem ; maximè cum femper prò • illi: 
bypotbecatu: remaneat fundu : cenjìtu : , & Jìc falvatur 
rum. 7. Vctr. proporfio in ter utramque co>itraffnm ( 6 ). 

^u*il’ de Canc dunque *1 patto refcijfprio proibito dalla co- 

deine P ™. C ' llituzione fùddetta , da cui (limali ufurario , e per- 
cap.i.q c i5 rende viziolò , e nullo il contratto . Ideotfue Jìt 
t”c’. 8 & M ambig. reiciendum , ncque pojjìt abfque labe ufuraria in pra- 
lib.8. tit. 27. ' xim addaci , come parlan i Canonidi (7), e tali ap- 
n.s. Duarcbde p, Jnt0 fo n j e giudicature dalia Ruota Romana. 

nTs. qiS> *‘ Polla l’irregolarità di tal patto , entra il dubbio, 
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fè l’appofizione di efiò vizia ; ed annulla il 
contratto, o pur il patto fòlo deefi dimare difettofo, 
e nullo . Concorde de ’ Dottori è il lèntimento . In que- 
llo calò dicon dunque : Se , fi patteggia doverfi reftituir 
il capitale fra certo determinato tempo , tutti vogliono, 
che vizia , e nullo rende interamente il contratto , attefo 
niente differì Ice dal mutuo. Così elprefià mente il Card, 
de Luca : Quotici fatultai repetendi fortem cjì purè , 

& Jxmpliciter collata in arbitrium creditorii y fune 
omnirìo receptum e/i , id effe contra fubjtantiam eenfus 
proindeque illum £>i/i<jirtf(8).Quando però deriva l’obb’i- (8) 
go di redimire il prezzo dal ritardato pagamento delle De ccnf * ^ fc * 
convenute uliire , voglion molti , e gravi Autori , che 1 ,n,? ’ 
anco tutto il contratto fi vizia, per la fòla appofizione di . 

quello, come direttamente ripugnante, e diftruttivo della 
qualità del contratto, contro elprefla legge formato, on- 
de ruit in totum.Comc può vederli pena citato s auFloret. 

Quefia opinione, che ne* contratti cenzuali ricer- 
cali il prezzo in contanti, e nell’atto della ftipola nu- 
merato, è commune , anco predò lo Stuolo de* Dot- 
tori dell’uno, e l’altro Foro . Il contratto cenfuale 
è contratto di vendita , e compera . Quella pre - (9) 

tio conjtjìere n~n potefi (9) . Onde , le compero an 
nui doc. cento , ed in fòddisfazione dò al venditore pr . D de Rer! 
grano , lana , f rmaggio , farebi , e che làppiam noi , il P««nut. 
contratto non è contratto ad formambullce ^ ma riducefi 
ad contrari ’tm permutationii . E perciò la vendita ex (io) 
gr. degl* annui doc. cento , non è vendita . Gl’ interefli, 
feù annue rendite percepite debbonfi reflitui re , o pur jurxivii. lib.j’. 
debbonfi riputar elàtte in computavi fortino). Quindici Ant.Pa- 
Sig. Reg. Capecelotro , parlando della Bolla di S. Pio , rai‘5 fiquSem. 
(cri de : cave tur in a&u ccnfut creationit r equini ve- D.de prxfcrip. 
ram pecunia numerationem , ne ufurii pateat aditui (ir). verb. 

Ed il Si g. Reg. de Marinis efpreflàmente dice : Ut cen- Confui. 70. 
fui confi tutio fubjìineri pqfjìt requìritur pecunia nu * n.34. 
ircratio qualora xrattafi de’ contratti ad ffrmam Bui- R efi ^!nV 
U(i 2 ) . E pei 1 - . ' * ' 


E perciò nell! contratti cenfuali non è pruovi 
fuffìciente la confezione del venditore , di aver rice- 
vuto il delìgnato prezzo: Pecunix numer ationcm prò 
emptione annui cenfut , non probai fola confejjìo recepito - 
(13) nis predi , quia requiritur vera numera t io pretti in 

& amb P ccurt * a numerata (13) . E pur nel no (Irò calò nella 

tit.6. num. io. fòla confezione del MoniZero Za appoggiata tutu la 
Mafcard. de ragione dell’ Avvertono. 

*n*!&°pie- Ne finerem raai , (è allegar fi voleffero tutti li 
riffimè Ctn- Dottori , che vogliono l’oZèrvanza della Bolla di S.Pio 
uiu de cenf. \r. , come ragionevole , e fondata nel dritto comune , 
p.i.cap.i.q.i. coine nc j p art j co j arc del noZro Regno. 

Or poZe tali maZime legali , e la chiara dila- 
zione di Legge contenuta nella citata Bolla , daoZer- 
vaili ne’ contratti cenzuali , e fpecialmente quan- 
do il danajo a cenzo lì dà a Pio luoco, e con all 
fenici ApoZolico , qual lènza dubbio intender Z deb- 
be ad Jenfum jaris , aliter non JuiJJct inter p'Jttui : 
vengiam’ ora , come fòno Itati celebrati quei , che fi 
fòn fatti tra il noltro Monaltcro Venditore , e V A- 
terbo Comperatole nella fortuna di docati 92 fo. Que- 
lli al prelènte fon ridotti a docati 36? o. de’ quali * 
domanda l ’ Avvcrfario la reflituzione , una con fin* 
tereflè di docati io 77. e gr. 74. Crede all’incontro il 
Monafiero non foto non elser debitore, ma che deb- 
ba eZèr dichiarato creditore in fòmma molto mag- 
giore, perchè avendo pagate molte quantità per ca- 
gion degl’interelfi non dovuti , per la nullità de’ Con- 
tratti , quelle debbon cedere in fodisfàzione de’ Ca- 
pitali . Onde , fatto il calcolo , devefi il di più daU 
VJcerbo reZituire. 

Il primo de’ contratti fu quello, che contienfi in 
un iftrumento di puro , ed illecito mutuo, quantunque 
non così fpiegato , fenza denajo prelènziale , con l’e- 
fpreZò patto, che fra certo tempo fi dovelfe reZituire 
la confelsata fomma,elènza allcnfo , celebrato a* ia. 

No- 
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Novembre 17*3. In quello fu aderito, aver dati l’A- 
cerbo al Monaftero doc. aooo. per la fàbbrica, e per 
quella già confinimi . Di quefli fe ne codimi de- 
bitore , ed obbligo® reflituirli fra Io fpazio di an- 
ni dieci , e pendente il di lor pagamento corri- 
fpondere 1* inter elle alla ragione del quattro, e mez- 
zo per ogni cento . Come dunque quello contratto 
palla l à in cenzuale , quando orivo , & initi um cji fpc- 
ttandum ? E fe la fila origine fu di puro mutuo , co- 
me contro dei Monaltero lì polfòn pie tendere l’ulure ? 

Tal contratto il Card, de Luca Io chiama mutuo ulu- 
rario fub contrattai confluii: vocabolo palliatavi . (14) Cj4> 
. Che tal contratto fia ingiullo , ed illecito chi ne JJuris 
dubita ? E* illecito, perchè il mutuo è una forta di con- 
tratto vietato a* Juochi pii. E’illeJto, perchè volendoli 
ridurre ad illromento cenfiiale manca la valuta tem- 
pore contratta : . E* illecito, perchè caretajfenju , e fe vi 
fu,quefto riputali nullo, e perciò nulli furon i contratti 
tutti • Che le è così , l’udire pagate ceder debbono in 
eftinzione del capitale . Quindi, fattone un calcolo 
fcalare dovrà formarli capitale fruttifero a prò del 
Monalìero, giuda 1 * opinion comune de* Dottori, c 
delle accadute decifioni in lòmiglievol avvenimento. 

Il fecondo fu l’iftromento cenzuale celebrato a* 

1 9. Aprile del 1 736. per la lòmma di docati 5700. 

Quella lòmma lì dilìè comporli , e del credito de’ doc. 
aooo. nel riferito illromento di mutuo contenuta , 
e di altri docati 1700. in più volte dati parimente 
per la cennata fàbbrica , e per quella già fpefi . Nell’i- 
Il l'omento li polèro li proibiti patti relcilforj, e fi 
roborò poi di Apoflolico allènfo . In quello pure : 
non corfè la valuta tempore contrattai , neque nume- 
ratì> , neque &quvz'alcnter in qualche partita di Ban- 
co . Quello lìrumento fu celebrato a tenor degl’ al- 
tri , e contien li He® patti dalla Bolla vietati . Po- 
llo ciò , l’inteieflè , ficcome fu illecitamente pattui- 
to. 
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to, cosi fu criminofamente efattoje perciò debbefi 
al Monaftero redimire , giuda I’inlègnamenti de’ Dot- 
tori tedè citati . 

Tanto pur avvenne nell’ idromento delli docati 
mille t che fu dipulato a’ 31. Ottobre 1737. In que- 
do ne pur corte la valuta , nè tampoco Partita ban* 
cale . Dicefi bensì , eflèrvi tal poliza , lènza però 
dinotar il tempo , quando fu fatta, ne ’l Banco , forlè 
per dar luogo all* Acerbo di far a luo bell’ aggio la 
partita pajjatoja , che credei! non aver egli poi fat- 
ta , attelò , elfendofi con idanza richieda , non fi è 
finora prefentata . 

In tutti gli altri quattro finimenti non può dub- 
biarli , che vi furono le Partite di Banco di cia- 
teuna intera fomma , ma furon partite padatoje, e 
di lòia mojìra , perchè il danajo fu immediatamen- 
te introitato dallo dello Acerbo, che fingea pagar- 
lo, ed è appunto quelch’elpreflàmcnte fi proibifce da* 
Dottori , che fcrivono lòpra la detta Bolla , da cui , 
benché fi permetta il pagamento della fòrte con par- 
tita di Banco: richieggon però, che contenga effet- 
tivamente la fomma delcritta , cioè notata nella fe- 
de , da cui apparifòa Pefidenza reale del denajo nel 
Banco: Qriaado non conjìat de pr-:tio foluto nif per 
confejfoncm de recepto , non fufficere ite. Sufficit ari - 
tem fi coufgnetur cedrila bancaria prò Jumma capi - 
Rodriq. de tali: , nam illa habetvim folutionh (if) • Que lla di- 
j' cddit- cefi vera ceduta bancaria , che contiene il danajo 
1 .i.q is.n.4. 0 b|jg ato p a g a , -fi dai Banco, eh’ è la poliza notata 
00 dagli Uffiziali dello dedò Banco , al dir del dottifi. 
Difende ccn- ^ mo Card, de Luca (16): Ideo en 'tm cedrila a quipol - 
fìb.n.j. let pecunia numerar ce , atqne vivi babet vera folu- 
tionis , quìa bancheriui , vel compfor , qui cedutavi 
fecìt , recufare non poteji folntionem , minufque pe- 
crtniam in ea contentam folvere poteji deponenti . 

Non fi ravvifano in tal forma fatte le deferitte 

par- 
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partite nelli noftri rtrurnenti . Quella de’doc.970. fu efi- 
bitaa’ 22. Settembre 1740. nell’atto della ftipola , e 
poi fu notata fede a’ 26. Dicembre . Quella de’ do- 
cati 700. fu pagata a’ 17. Agojio 1741. e fu nota- 
ta a’ 3 r. del detto me/è . Quella de’ docati 600. fu 
pagata a’ 4. Giugno 1739. e fu notata fède a’ if. 
dello ftefiò me/è . L’altra de’ docati 1300. fu mo- 
Arata nella rtipola dell’iftromento de’ 24. Ottobre 
1736. e fu poi notata a’ 27. del medefimo me/è. In fine. 

Quella de’ docati 1000. a p. Ottobre 1737., fi difiè 
e/ìervi , ma non vi fu , e nonmai un fòldo del danajo 
contenuto in dette partite fu efatto dal Monade- ^ 

TO . (a) Sudi. n. n. 

CapeccIatro(i7) dice : Licet non Jìt necejfarium 
ut in ablu [Upulationit toram Notarti) pecunia nume- j1.30.j7. 70 '"’ 
retur , fnfficit enim , ut conjìgnctur ce aula bancaria , 
ut in de cifone Rota : , (28) ubi declaratur , quod fune Decirlo? n 6 
fujficit , fi confutar cedala bancaria prò folutione Scac.de Com- 
cenfus , quando illa fuit a Compfore acceptata , ut 
declarat Be'larminm: (19) ante vero acceptationcm 
non babet vim folutionii , J'ed mandati od exigen • C0nf.91.r1.1j>. 
dnm . (20) 0 0°) 

Nel n offro cafo non fòlo non vi furon danaj nel pene** zà” P k 
tempo del contratto numerati : ma neppur intervenne <lefociet.offic. 
valevol poliza bancale. Anzi , deve confiderarfi , che 
dall* Acerbo in diverfi tempi fi venderono a caro 
prezzo al Monaftero grani , formaggi , ed altro , e 
poi da volta in volta , unito il prezzo di quelli colle 
fòmme date in danajo, anco in diverfi tempi, ed in 
picciole quantità, formavafi il capitale di cia/cuno ftro- 
tnento cenfuale . Sicché , nel corto delle Vendute merci 
coftituivafi l’annuo cento. E non è quefto forfi un 
Contratto deteftato dalla Bolla , ed aborrito da’ Dot- 
tori , che ftiman ufuraj manifefti , e /oggetti li 
comperatoti alle pene per tal delitto ftabilite ? Ufura 
eji fi aliqui: cmit decem annua , in folutione dat 
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^ufarTkn- argentum in piatta,, è* vafit . fi\) Quando pojl veti- 
na in iìngul. ditionem , fà tradìtionem mercium prò predo carum 
588. vcrf.ufu- conjlitrjiiur cenfui , contrariti ejt reprobatiti , & uju- 
(22) rariui . (22) 

Gafp. Rodcrìc. La Pragmatica del 1579. eh’ è la prima de con- 
ifq!T} d Felici- tra ^^ ui > P er indubitato , che li contratti cen- 
an. a Sole lib. fuali coRituiti nel prezzo di merci , o nomi di deh- 
i.cap.4.n. io. bitori , tuttoché intervenghi in qualche parte danajo 
&°a?H. Capyl* * n contante fian ufurarj , e come tali , ordina, che 
Jat. conful. 70. trattati lìano , al dir di Capecelatro nel citato luoco: 
n,JI# ut cenfui conJUtuatnr tam fuper predo prteditto , quam 

fuper parva pecunia quantitate , quam fpeciem con- 
trattiti non dif poni tur per Regiam Pragmaticam ejjè 
u fur ari um , tiam hoc habuerunt JLegii latorei prò ab - 
Coluto , ibi: PER ESSERE TALI CONTRATTI IL- 
LECITI , E FENERATORJ , /ed provifio Pragma- 
tica fiat circa pcenam , nam dettar avi t effe fubjacen- 
doi taliter contrabentei peculi tifar arii manifepti , & 
aliii ad arbitrium Proregi 1 . E benché nella detta 
Prammatica non fi parli efpreltemente de* contratti 
cenfuali , nientedimeno queRi fon ben anche conte- 
nuti , poiché parlandoli indiRintamente di tutti i con- 
tratti , per moderni comprehcnfionìi s’ includon* anche, 
& a Jbrtiori li cenfuali. 

Lo Redo Capecelatro riferifee la caute tratta- 
ta nel S. R. C. tra li Fratelli de Nauclerj , e li Fra- 
telli di Ccrrone (òpra la validità del contratto cen- 
fuale tra elfi paRato, in cui il Capitale non fu in 
contante , ma nel prezzo di alcune fuppellettili , ed 
oro lavorato . In quella Caute Rimò il & C. afibl- 
vere li convenuti debitori per il vizio fuddetto . 
Anzi, tal decifione fu Rimata tanto giuRa dal fud- 
detto Autore, che dille, non altrimenti doverli giu- 
dicare dagli Arbitri , a’ quali fu tal caute , dopo la 
fentenza , compromefia . E pur non contraevafi con 
luoco Pio . 


Quan- 
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Quanto è certo , che tal forta di contratti fon- 
dati fui prezzo de’ merci , o pur (òpra merci , e 
contante, fien invalidi, e nulli : tanto è manifetlo, 
che tali furon alcuni di coloro , che fi celebrarono 
tra l’Acerbo , ed il Monaftero . Vi fono le partite 
de’ libri del Monaftero , ove leggonfì le robe da- 
te, e li di loro prezzi. Vi è l’atteftato dell’antece- 
dente Procuratore , che dice non aver mai dato da- 
naro a D. Andrea per tali robe . Vi è l’atteftato 
del Provicario D. Antonio d* Amato , (òpraftante del- 
la fabbrica, per le di cui mani pafsò tutto 1* introi- 
to, e l’efito tutto. Vi fono ledepofizioni uniformi di 
ben diecifette teftimonj ad iftanza dello fteftò Acer- 
bo elàminati (òpra il JeJio interrogatorio. Vi è final- 
mente la pre/unzione . Trovavafi il Monaftero inforn- 
ino bifogno,e perciò inabil allo sborfo . All’incontro, 
dall’ Avverlario, anche non richiefto , vengon fommini- 
fìrati li grani , ed i formaggi . Egli da tempo in tempo 
riduce il fuo Avere in iftrumenti cenfoali : chi non dirà, 
che in efiò favi anco il prezzo delle robe vendute ? 
Se voleffìmo anco dire , che nel prezzo delle dette com- 
pere cenfoali vi fiano pur inclufe /* ufure dalli ftefiì 
contratti partorite fin al dì , che ltipuloflì 1* ulti- 
mo iftromento, farebbe per noi un enorme delitto, 
come per V Acerbo un (ingoiar beneficio fatto a 
quel Pio luoco . Ma , non perciò farebbe difoorrer a 
calò. 

L ’ Acerbo trattò tèmpre con un Monaftero affai 
povero in tempo di fabbrica , molto difpendiofa : fti- 
pularonfi tra lo (pazio di fette tenni ben (ètte (fru- 
menti , in ciafoun de’ quali non pagavafi mica il 
prezzo , ma facevafi il conto , come aveaìo ricevu- 
to : ogni ragion vuole, anco attenta la qualità de’ 
contraenti , e con ifpecialità la grandezza dell’ ani- 
mo dell ’ Avverf ario, tèmpre pronto a beneficar quel 
pio luoco, che in detti contratti fòdero flati inclufi , e le 
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terze fcorlè dalli antecedenti idromenti, ed il prezza 
delle robe date da tempo in tempo . Nè può egli di- 
re, che non da inconveniente metter in Capitale le 
terze, giuda l’opinione più ricevuta de’ DD. per il 
motivo , che quelle Jiant de per se , e perciò atte a 
renderle, c palFarle injorte , perchè tutto ciò è ve- 
ro , quante volte 1* idromenti fon validi , e non Jì con - 
tratta co ’ luoghi pii , non già qualora di vizio intrin- 
feco laborant , come lòn tutti li contratti dell* Acer- 
bo, dipolati contro jormam BulU fa/). 

Ewi un* altra rifleflìone affai a propofito . Tro- 
vafi ne’ libri del Monadero notato , darli a* 4. Giu- 
gno 1739. doc. fccento trenta all* Acerbo per conto 
di terze. Quedo è quel Monadero, che in tempo di 
ricolta non ha mai potuto pagare in una fol volta do- 
cati 100. Quedo dedò credei! poi nel fuddetto giorno 
pagarne 630. Li paga sì, ma come? Egli, nelfo de f- 
fo giorno compera dal Monadero annui ducati 27. 
Con qual denajo ? Colli docati 600. dovutili dal Mo- 
nadero per li (cord interufùrii , ed in tal guifa re- 
dò lòddisfatto delle terze (c ) . 

Già lappiamo quanto difpaccia all* Acerbo pub- 
blicai tali notizie , onde più volte ha detto edere • 
queda una diabolica invenzione di chi fa le parti del- 
Monadero . Egl* intanto molto s* inganna . Non è già 
diabolica invenzione di chi fodiene le parti di quel Sa- 
cro luoco, ma è una verità da non porli in dubbio, 
anzi dall* Awerfarìo dedò confedàta per ilpecial di- 
vina permidione . Nell’idanza prodotta in Nunzia- 
tura allorché dimandò la foddisfazione di alcune ter- 
ze così difeorre 1 * Acerbo : Nella R. Nunziatura com- 
parile Andrea Acerbo , e dice , come deve conferi- 
re in virtù di publico ijìromento , che prefenta doca- 
ti 933.40. (d) , quali fono per terze decor fe , e non 
pagate dal Capitale di doc . 36/0. maturate a tutto li 
24. Febbrajo preferite pc % Chied* egli dunque doc. nove- 
cento 
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cento trenta tre gr. quaranta, e per prue va di tal 
aflunto produce foltanto un iftromento di ducati fet- 
tecento , e dice , doverteli per cauli di terze . Tal iftro- 
mento è un di quelli , da cui fi compongono li doc. 
tremila feccnto cinquanta . Dunque quello Capitale 
è comporto parte ai terze , e parte di danajo . La 
confeguenza è innegabile , quanto innegabiP è la lua 
Confutitene. Che te dunque li chiedi docati 933. 46. 
vengon comporti dalli docati 700. contenuti nell’ i- 
ftromento di terze decorte , e dall’ altre indi poi 
maturate , fottrattene quelle quantità, dovute al 
Monaftero per l’alimenti di due figlie , ed una ni- 
pote , qual uom prudente non crederà 3 che pur 
l’ iftromento delli doc. leccato , non guari commemo- 
rato, fiafi comporto dalle terze attraflàte ? A noi , 
che tali fatti fon palei! non abbifognano pruove . Bi« 
fogneranno al Giudice. Ma, chi non sa , che negl 5 at- 
ti di fimulazione , come clandertini , leggeriflìmi in. 
dizj fon baftevoli («)?Li libri del Monafteróda Fede de’ 
Procuratori: la verifimilitudine , che ritolta dall’ im* L Rjf 
potenza di quel Sacro luoco , non fon pruove Tuffi- Nupt. Caftan, 
cientilsime a dimoftrarc non eflère ftata diabolica l’ in- T. d. Retraft. 
venzion noftra, ma bensì quella del noftro Benefattore? 

Ma non lìa così . Ci dica intanto ‘Y Avucr fa- 
rlo , delle terze maturate, e delle robe al Monafte- 
ro vendute , come n’ è flato foddisfatto ? E fuor 
di dubbio, eh’ egli non le pretende , e dice pure 
che tra’ Capitali non fon inclufe . Pagamenti per 
tal cagione non veggiam fatti dal Monaftero , donde 
dunque forge la foddisfazione ? Non altronde , te non 
che coll’eficrfi l’ un’ e l’ altro debito ridotto ne’ prez- 
zi de’ cenfi da erto comperati . 

Conferma pienamente quanto da noi fi è detto 
1 * oftinata ripugnanza dell’ Avvertente , in non aver 
voluti finora efìbire , nè far vedere li libri del fuo 
pubblico negozio. E tuttoché da noi fianfi più , e più 

volte 
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volte richiedi con particolari idanze: egli nondime- 
no a tutto potere, ne ha fchivata 1’ efibizione , non 
ottante, che fufiè , per ogni verfo dovuta. E che lìa 
così . 

Non può porfi in dubbio , che 1’ Acerbo fa mer - 
c atante di ragione , ed affai conofciuto in queda 
Capitale. Oltre l’ edere notorio, egli dedo l’ha ar- 
ticolato, e provato. L’ha provato pur il Monafte- 
ro. Nè tampoco può difficultarfi, che sì ricca nego- 
ziazione non poflà fard fènza de’ libri, ove notali di- 
dimamente tutto il Dare , e tutto l'Avere . Oltre che 
la confoetudine inveterata , giuda , e ragionevole , 
del nodro Regno, e d’ogn* altra culta nazione vuo- 
le, che fianvi tali libri predo chiunque è impiegato, 
anco in picciol negozio . Il dubbio tra’ Dottori fo- 
lamente aggirali , (è tali libri dir d debbono mera- 
mente privali , o adòlutamente pubblici , o quali 
pubblici. Su di quedo punto varie fono le di Ior opi- 
nioni . 

Poda dunque la confoetudine della formazione de’ 
libri , ne vien in conlèguenza , che quedi debbano tro- 
varfi predò del noftro Àvverfai io : vediam ora , che di- 
con le leggi , ed i Dottori circa il doverli , o non elìbire . 
Per la legge Ipfe difpice(26 ) fi rimette all’arbitrio del 
1 i^?n*m^ iu ^ ce * difptee quemadmodum pecuniam , quam te 
|uod * C. De depofuijfe di eh , deberi Tibi probei . Nam quod def deras 
-dcn. u t rationei fu ai Adverfaria tua exhibeat , id ex cau- 
fa ad Judicii off cium pert inere Jolet . Lo dedo vuo- 
le la legge ultima (27) . Antonio Scoppa fa 8) trat- 
ta fondatamente tal punto , e da giude premette con- 
chiude : Vicendum ejt de Mercatoribui tiojlrorum lem- 
Lib. g.Jur. Ed. por uni , qui Jecundum comunem opinione m , éf magis 
Rub.p-c.7d. aquam , ienentur edere eorum hbroi , etiam ad futi - 
dandam a Boris intentionem , qua propler dicit Plot; 
_ bf* (29) quod contra tale s , fi non exhibent libroi , foteft 
5 ' 47 '"’ 14, * jura - 


(27) 

C.eod. 

(28) 
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jurari in litem , attenta maxima generali confuet te- 
dine confìciendi librai rationum , nec eii credendum Jif, 
dicenti bus librum non fecijje , vel librum amijiffe (30). 

Al dir di quello Autore , in Bologna tra li ftatuti 0 °). 
del ben vivere, confìrrnati , ed ampliati dalla feli- Opin.‘ 
ce memoria di Gregorio XIII. fi ravvifa , che colui Cert. j. Con. 
da chi fi cerca l’ efibizion de’ libri dal Mercatan- duC4*Jib.*. 
te, giurar debba edere in quelli lùo interefie. 

Il nofìro Monaftero però non ha bilògno di dar 
tal giuramento, poiché 1’ Acerbo è quegli , che db. 
manda , e dimanda cofe tutte , che ficuramente deb- 
bonfi credere efler ne’ Tuoi libri regiftrate , e perciò vi 
è pofitivo interefi'e del Monaftero in efiì .. E come no ? 

Dimanda con diftinzion le terze da diverfi iftro- 
menti derivate, in lèmma di doc. 933. 40. Dicon- 
fi bonati gli Alimenti di due lue figlie, ed una Ni- 
pote in tre diverfi tempi nel Monaftero entrate . 

Cerca il rimborzo di doc. 1976. , che dice aver Ipe- 
fi per render il làputo, appartamentoabitabilc.^Vuole, 
che fé li reftituilcano docati 1013. e gran. 33. quali 
allei ifee, efièrfi fpefi indodeci funzioni, e felle fatte 
per le fue Sorelle , Figlie, e Nipote, cofe tutte, che 
fi ravviano da lùoi libri . 

Colla pure pienamente , che tutta la lèmma 
de’ docati 925-0. di Capitale fu data nello Ipazio di 
anni dieci in moltifiìme picciole , e diverfe lòmme , 
e ben lette volte le ne dovette far conto nelli lèt- 
te iftromenti , che la contengono . Ne può difficul- 
tarfi , che diede pur 1 ’ Acerbo molti generi di robe al 
fuo negozio attinenti , ed il loro prezzo da volta in 
volta fi caricò ne’ formati centi . Quelle cofe certa- 
mente furon tutte regiftrate ne’ libri , ch’oggi da 
noi fi chieggano per la dimoftrazion del vero. 

Con lomma chiarezza difpone a nollro propofi- 
fito la legge Non eji novum (31) le di cui parole bi- 
fogna leggere, e confiderai . Non eji novum» e um , c j^£^ cmla 
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6 4 ' „ 
a quo peti far pecunia implorare raticnem ereditai: , 
ut Jìdet veri conjiare pojjìt . Nel fòmmario dice Baldo 
Mercator tenetur edere reo Codicem rationum fua- 
rum , ut ventai appareat . E tanto degna di venera- 
zione la verità , che affinchè rifplenda, e vadi a galla , 
non v’è legge , nè ftatuto , nè confuetudine ^ che 
opponer fi pofia al di lei rintracciamento. Tutto ceder (I 
dee , ut Jìdet veri conjiare pojjìt . Ut ventai appareat . 
Tanto dal Monaftero fi cerca , e tanto dall’ Avverfàrio 
fi niega , col ripugnare di efibir i fuoi libri . Quefìo 
appunto è il calo confederato dall’ allegato Scoppa (3 2) . 
parlando de’ Mercatanti. Egli dice: quodjudex ex officio 
<j») pojjìt aliqua caufa cogere reum ad edenduminjjrumen- 
C»p- 77 * tum , vel librum rationum aBori , ficut fuit diBum de 
Datiariii , fa aliit , qui publica exercent , nam ipji de 
confuetudine non folum librot rationum conficiunt , ve- 
rum etiam de jure conficene tenentur . Giafbne (33) 
attefia , quod de confuetudine Mercatorei librot ra- 
tti) , . tionum conficiunt , qui tenentur edere reo . Anzi , il 
fpice C*de E- c ' tato Scoppa foggiugne : quod ifia opimo fcrvatur 
L.n .,| de faBo. Uniforme , e la decifione 171. di dintorno 
Tefauro , e quella della Rota col voto di Gian: A- 
gnolo P fanelli ; e l’altra del S.R.C. eh’ è la 113. ri- 
portata da Capecelatro (34). 

G {?*) . Il dottifikno Cardinal de Luca tratta diffufa- 
privJib^.Tit! niente quefio punto con la lolita diftinzione de’ libri, 
ue lib. Aram, fe fian Privati, 0 Pubblici . Egli così difeorre (3f). 
Affl.decif.369. £ ut a gi tu fa libri t mere privati i , ad quorum confi ctio- 
[( J5 ) netn , i 5 cujlodiam quii non tenetur : .a ut de libri r 
Difc.91.hb.11. publìck , quot ratione Officii , aut aliai ratione fub- 
n.j.&feqq. materia , Ò‘ prò aliorum intcrejfe quii confi - 

cere , aut confervarc tenetur. Nel primo calò ftabi- 
lifce : In punBo jurii non introt exbibendi obligatio . 
Ma , nello fteflo tempo dice pure , che fecondo lo Iti- 
le della Corte Romana , fondato in certa ragionevo- 
1’ equità , concurrentibu ; duab. requifitit , nempe exi- 

iten- 
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ftentia , ac interefie petenti ! , ìntrat dìBa óbligatio 
tam refpeflu librorutn , quam aliorum jurium . Sian 
li libri dcil’Avverfàrio meramente privati , pure nel 
cafo noftro debbonfi elìbire , attefò non può dubitar- 
li della lor effjìenza , e dell* inter ejfe del noftro Mo** 
naftero, ed il Giudice deve tener per legge lo ftile 
di quella Corte, da cui fu delegato. 

Ma , eflèndo li libri dell* Avverfario , fe non 
meramente publici rottone Officii , certamente , al 
dir del lodato Autore , di quella fòrte , che rotto- 
ne fubje&je materia , ài prò aliorum intereffe , quii 
confcere , & confermare tenetur , è perciò tenuto 
all’efibizione, nel di cui cafo, non cjl neceffaria pro- 
ba tio exìjìenti a ex parte petenti s , minufque ad - 
mittitur amiffìonii ,feu non ex tji enfia offerito , quamvii 
j arala, fed reFle cogi potejì vel ad fatlum , vel ai 
quanti petenti inter efl . Con più chiarezza non po- 
tea fpiegar il fuo fentimento a favore del Monaftero 
il lodato Autore . 

E vaglia il vero, pofte di parte sì chiare leggi, sì 
forti autorità , tante decifioni,e Io ftil di Roma, chi 
non entrerà nella grave confiderazione,e nella giufta vo- 
glia di voler indagare , quali lìan in verità li fattiì 
Si ravvila un Monaftero di Donne Monache in 
picciola Città fondato, lènza Procuratore , lènza 
Avvocato , fenza Protettore . Contratta con un 
Mercatante de’ più fagaci , ed avveduti della no- 
ftra Città, fornito di Avvocati, e Conlultori, oltra 
del bilògno , tute ’ occbj nel filo vantaggio • Scorgon- 
fì dubbtojt , e varii li contratti tra ambedue . Si o- 
dorano con grave lezzo gli aggravi di quella Co* 
munità,sì ne’ contratti , come nel conteggiare . Cer- 
ca l’efibizione de’ libri , ut Verità! appareat , al dir 
del citato tefto. XJ Avverfario aleutamente li nie- 
ga . Chi non dirà col lodato Autore, che rcfle cogi poteji 
vel adfaBum , vel ad quanti petenti interejtì Dun- 
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que replicam noi , giacché non fi vogliono dall’ Av- 
verfario efibir i libri , è vero verismo , che prez- 
zo de’ cenjì furon li comraeftibili , e le traCàndate 
ufurc . 

Circa li fuddetti contratti ,oltra le gravi eccezio- 
ni di Còpra notate , incontrali un’ altro duro fcoglio . 
Quello è la nullità delPalTènfo Apoftolico, concelTo uni- 
camente, e lìrettamente pel danajo, che fervi rdovea 
per la fòla fabbrica : come fi vuol oggi eltendere al 
prezzo de’ commellibili , ed a porre in Capital l’ufure? 
Non farà mai vero- . Tal punto non ha bilògno di 
difcettazion alcuna . Balla la Còla pruova , che non 
fiafi dell’afsenCò fatto quel ufo, che in ellò prelcrivefi, 
per obbligar il Giudice a dichiarar invalidi que’ Con- 
tratti , Copra de’ quali quello non cadde , e per cui non 
mai fu nell’animo del Superiore , concederlo . (f) 

Non Càrà poi fuor di propofito riflettere ad un 
altro vizio , di cui fon notati tutti gli contratti paf- 
Càti tra ’1 Monajìero , e l ’ Acerbo . Sempre ne’ con- 
tratti cenfuali fi è regolata l’annua corrifponzione , o 
fia n fura con riflettere alla qualità de’ tempi , ne’ 
quali fi contrae : de’ luoghi, dove fi coflituiCce: c 
delle perfone,da cui falli la vendita. In fatti, altri- 
menti coClumavafi nel pafiato fecolo da quello fi è 
collumato indi poi . Altra fu la pratica dall’ anno 
1700 in poi, ed altra quella , che è corfa da Venti 
anni in qua. Prelèntemcnte, diverlò è il prezzo nel 
noltro Regno, da quello fi coftuma altrove . Nel Re- 
gno Clclìò altrimenti fi pratica in quella Capitale , e 
luoghi convicini , che nelle Provincie . E nel Regno 
tutto , diverlàmente vendono le perfone doviziofe , 
dalle meno ricche , ed i luoghi Pii aliai meno di qua- 
lunque perfona privata, per il riguardo , che fi tien al- 
la ficurezza del capitale , ed alla ertezza dell’annua 
pre frazione . Ed in tal Articolo dal T leto in quella for- 
ma fi ragiona . Varia opinione Dottor uni , qua fue- 
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runt in ilio arti culo , qua nam in cenfu dica far jufiitia Var.Ketol.lil>. 
predi , qua: r efori Didacus (} 6 ) ad e am rcducuntur re- 4 .cap.p. 
fclutionem , ut ccnfuetudo regioni: attendatur ( 57) Gr#f [*^ 
quemadmodum eadem infpe&a confuet Udine potejì ufque num ^.Men.' 
ad eam fummam intereffe creditori talari. ( 3 8 > Ad conf.z;é. L. j. 
quam tonfuetudinem refpicien: Pius V. noluit cenfu s 
confiitutionem in rcdiitu ad certam fummam regalare , ’ 3 (jg) " 
quamz'i: anteriore: Pcntifice: Calliftus , Martinus, 6' N> c Ca . (tre u' f 'v 1, 
co la us ufque ad decem prò centenario talem emptiovem G en . e d ec , ,p£ 
permìferint , relinquen: hoc difcretioni empier um , qui n.j. 
ccn/uetudine regioni: fervala , & ratione frufluum 
babita , ex quibu: cenfu s accipitur , nec non majori, 
vel minori periculo rei ,fitper qua cenfu: ejt confitti* 
tu: confiderai*, vel odio , ziel feptem , z ìi mina: a ven- 
ditori bu: Jufeipcre poterà nt . (39; ( v ) 

La pratica affai nota in quella Capitale, e Tue Toler.m fum- 
vicinanze , de’ tempi prelènti, e dell’anni addietro , 
è il cinque per cento , anzi oggi è proibito efprefla» 
mente il colhtuiilo più vantatolo . Quello pei ò co- 
ftumafi con venditori affai Hi etti , ed in dubbia fòrte. 
Ordinariamente però coftumafi il quattro per cento: 
ma i luoghi Pii praticano affblutamente il tre per 
cento, al più il tre , e mezzo, e ne fòn allo fpeflb 
richiedi , e piegati . Nella Città di Gragrano , non 
più che diciotto miglia diltante da Napoli , della 
fteflà maniera coftumafi . Ed in fatti , due altri Mo- 
nafterj, uno di Gragr.ano , l’altro di Lettere a Na- 
poletani han venduto a tre, e tre quarti , e tre e 
mezzo per cento . Lo fteflò noftro Monaftcro per 
quattro mila docati , che ha prefi per refiituii li al- 
lo fteflò Acerbo dalla Contefla Arici , e dal Signor 
D. Francefco Federici , il quattro per cento paga , ed 
oggi ha molte offerte al tre per cento, (g) fe) 

Il Benefattore però del noftro Monaftero dal 
1733. fino 1 74 1 • con fette contratti ha comperati 
dal medefimo annui docati 41 6. e gr, *f, per il ca- 
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pi tal prezzo di docati $2fo. che Val a dire , al- 
la ragione del quattro , e mezzo per cento , e con 
1* obbligo di confortare , che tali contratti fi fon ri- 
cevuti per un fommo benefizio ,e di predicar ancora, 
efser 1 * Acerbo un fommo Benefattore . 

Dunque , diciam noi , ne* contratti partati tra il 
Mon afte ro , ed Acerbo fi è ecceduto nella coftituzion 
del cenzo , perchè fi è coftituito più del (olito , che 
coftumafi tra privata pei fona compera trice , e luoco 
Pio venditore , e l'ec certo ravviteli almen in un du- 
cato per cento , (è vogliali riguardar agli contratti 
celebrati da’ Mona fterj della fterta Città, e Diocefi. 
Non per ciò tali contratti fi riputano ufurarj per tal 
motivo, ma non può negarli efièr eforbitanti, e da 
ridurli alla giufta,ed uteta annualità. Vegga intan- 
to il faggio Giudice , e decida , fé tali contratti for- 
gono dal cuor liberale d’un Benefattore » o pur dal- 
l’accortezza di vantaggiofo Negoziante. Ragionevol- 
mente dunque IcrilTe Rovito fopra la Prammatica 1. 
de Cenfibus : Si ce n fui fit conjiitutu: fupra decem prò 
centenario contraffa! non efi nullui , tanquam ufura - 
(40) rius , fed tanquam fimpliciter excejjtus , erit moderan - 

^cddlfiixi A ”’ * (4°) E non direm’elser eccelso il quattro y 0 

.1 l '* 7 ' mezzo , con un luogo pio , quando tutti gl* altri con- 
trattano al tre , ed al tre e mezzo ? 

Qualora poi in tali contratti fi patteggia la giu- 
da annua cenlùale prelazione, le aggiugnefi la con- 
dizione di far il pagamento da terza in terza , o da 
lèmeftre in lèmeftre , o qualunque altra anticipazio- 
ne, o pelò , fi rende per ciò ufura jo il contratto , 
Pe-ucV Decif ec * %n nu ^° : (40 Verità s tamcn efi , quod in cenfi- 
Cx\m.l$.n.iz.bu! confiìtutis juxta Pragmaticam ad rationem decem 
& feqq. p e r eeutum , non licet accipere aliquid anticipate , quia 
eJJ'et excedere fummam taxatam , fa fucccjjhc efi illicì- 
(42) tum , & ufurarium (42) . Quello vizio pur fi ravvila ne* 
Rovit. L. «t. contratti pafiati tra il Monafiero , e l’Acerbo f In que- 
lli 
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Hi oltre il fàrfl il cenzo ^orbitante rifpetto al tem- 
po , al luoco , e alla qualità del debitore , fi ftabili- 
lce,che debbanfi pagaie ogni lèi nie fi l’ufure , quan- 
do dovrebbonfi pagar in fine anni • Quello patto fti- 
mafi da* Dottori , com’è , nuovo pelò , degno di prez- 
zo, e che dà moftra di ufiira . Tutto ciò fi dice 
qualora li narrati finimenti non fi giudicafièro nulli, 
e di niun conto per l’antecedenti dimofirati difetti , 
per cui l’Awerlario non tien contro del Monafterio 
la menoma ragione . 

Nè ftimiam fuor di propofito, raccordar pari- 
menti , che fra la detta lèmma di capitale , per cui 
porta il pelò il noltro Monaltero del quattro , e 
mezzo per cento , e portar dee , fin che Dio , ed i 
Giudici vorranno , vi lòn docati tremila , che fi fpe- 
lèro per l’appartamento addetto alla famiglia dell y Av- 
ver fario , qual’ oggi è inutile pel Monaltero, e fòrfi 
fòri! doverà diroccarli per riavere quell’aria , e ven- 
tilazione , che giudicafi troppo neceflària alla làlutc. 
di quella Comunità. 

Queftilòn quei grandi benefizi, fatti dall y jfcer» 
Tjo al noftro Monafiero con fette panegirici, aliai ben 
tefiuti , in lètte publiche Icritture decantati , e pofti 
in quadro. Quella è la baie dove fonda il fuo ere * 
dito in lèmma di docati 92fo. oggi ridotti a docati 
36fo. Di quelli pretende la refiituzione , e pretende 
pur il refto degrinterefiì , o fian cenli decorfi . Que- 
fii fon quelli, che fi afserilconogiugner alla fomma 
di doc. 1077. e gr. 74. quali poi nella Nunziatura * 
difie, elfer docati 933. e gr. 40. per aver dedottili 
lèmeftri dovuti per due lue figlie , ed una nipote . 

Il Monaftero però crede doverli certamente giu- 
dicare , edere fiati tutti li riferiti ftrumenti creati , 
e contra il jus commune , e contra la riferita Bolla 
del Papa S. Pio V. e per conlèguenza doppiamente 
nulli . Quindi , le terze non fe li dovevano, ed aven-. 
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dole efatte , debbo cofirignerfi alla reftituzione , una 
con quei frutti, che ave> ebbero partoriti, fc fofsero 
ftate impiegate .' Oda fi ciò che fcrifse il de Luce , 
Ob decretum irritati i iti eadem Bulla contcntum con- 
fratèlli: ce nfualit , aliai creatili , dicitur ipfò jure tiul - 
lui, atque remanente credito forti i in ter mini r fmp lì- 
di mutui veri, vel in ter pr citativi , nulli frullili ex 
co pretendi pojjìnt , quinimo atque foluti debeunt in 
( 43 ) forum impuf ari . (43) Se farafiì quefeo conto, echi 
Difc.4. n.2.de può dubitare, che il fiiddetto Refiduo di capitale in 

de Cenfi^qu* c ^ oc * n0n fol venghi aflorbito dalle ftrabbocchc- 

48.Leotar.dc vo,i ttfure : ma molto più refta a confeguir il 

sÌÌ r V r5‘ ? r* Monaftero ? H che > decerne giuftamente Io pretende,' 
xotf. DeCl£così con ce,tez z a Io dpera . Finalmente , non dob- 
biam tacere, che i* Acerbo ha prefo pur un grotto 
abbaglio nel conto , qual tanto più debbe riputarli 
grave, quanto, forlì e volontario . Tutto il capitale 
di docati $6f o. contenuto in quattro ftrumenti, dal 
dì della diloro fondazione refpeftivè fin al dì del 
maturo per l’anno del 1747. in cui judicialiter di- 
mandò in Nunziatura la lodisfazione , nella fomma 
di ducati 933. egr. 40. , non avea partorito altro in- 
tereflè, (è non non che docati ìii 8. e gr. 2J. e il 
conto, è chiaro, e breve. 

. Dal Capitale di docati 1300. de’ 24. 

Ottobre 1736. che fi ftipulò a’ 24. Aprile 
374f. che matura il femeftre due. 

Dal Capitale de* docati foo. dal dì 4. 

Giugno 1739 - a ’ 4* Dicembre 1744. doc- 101, ap. 

Dal Capitale di docati ipo. dalli 22. 

Settembre 1740. a 22, Settembre 1744.doc. 17, ©. 

Dal Cipitale di docati 700. dalli 17. 

Jgojìo del 1741. a* 17. Febrajo 1745*. doc. iio.ap. 

• t ■* 


doc. 1118. ap.\ 
Do- 


Digitized by Google 


Devefi però riflettere , che 1 * ujure de’ lùddctti 
docati yoo. e docati ifo. qualora lì doveflèro, non 
debbonfi tirare dalle dette giornate del loro nafcere, 
ma le prime dal giorno 14. Febrajo 174;. e le feconde 
dal dì y. Dicembre 1740. Per intelligenza di quello 
fatto bilògna fàpere , che il Capitale de’ doc. yoo. 
di lòpra deferitto , era di doc. 600. nella fua origi- 
ne . A’ 24. Febbraio 174}". furon affrancati doc. 100. 
onde reftò in doc. cinquecento . Se è così, non po- 
teva farfi la Reftituzione , lènza il foddisfàci mento 
dell 'intere Terze. Sicché da quefto giorno debbonfi 
numerar le nuove ufure , e non dal tempo , in cui 
lìipuloflì 1 * antecedente ftrumento . L’ifteflb accade 
per il capitale delli doc. ryo. qual eflèndo maggiore, 
e ridotto a tal fomma nel dì y. Dicembre 1740. chi 
può dubitare, che l’ ufure antecedenti furon loddifi* 
fatte ? Se dunque eftinti furono li luddetti doc.ioi. 
ay. debbonfi quelli dedurre dalli doc. mille cento dì* 
ciotto ingiuffamente al Monallero caricati. 

Da quelli pure, fecondo dice lo Hello Acerbo nella 
fua ifianza in Nunziatura , debbonfi fcemai e li feme- 
feri degli alimenti , e dell’educazione di due fiie figlie, 
cd una nipote , li quali importano , alla ragione di 
docati quarantajei per ciafeuna docati 8a8. Onde re- 
fta il fuo avere in docati 290. Nè può pretendere di 
pacar annui docati 36. e non 46. attefo vi è l’obbligo 
de’ 4 6. per le fue lòrelle , e vi fòn le depofizioni de’ te- 
ftimonj a lùa iftanza elàminati , da cui fi affèrifee 
tal’effère Hata la fua promeflà . Nè quella fmma 
potea feemarfi lènza caufa , e lènza autorità di Supe- 
riore . Ma , fe pretendefs’ egli tal rilafeio a riguardo 
de’ decantati benefizi , già fi è dimollro la di lor du- 
ra , e grave condizione . Ecco de* Semellri il contOi 

Per D. Margarita figlia , eh’ entrò a’ 

30. Ncvembre 173^. ed ufeìa’24. Febrajo 

174y.doc, 437. o. 

Per 
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Per D. Carlotta figlia ; eh* entrò a* 
ao. Ottobre 1740. cd ufei a’ io. Maggio 

174;. doc ■ ajo. o.* 

Per D. Gaetana Salvetti , eh’ entrò 
a’ 30. Novembre 1741. ed ufcìa’ io. Mag- 
gio 1747. doc. ■ — ■ — ■■ 1S1. o.' 


doc. 8a8. o. 

Laonde , non ulcendo da quelche fuafièiitodalT./tfi> 
verfario in Nunziatura , il fuo avere dev’eflèr in doca- 
ti ajo. e gr. af. c non docati 933. e gr. 40. Intan- 
to, non può metterli in dubbio, che oltre a ciò de- 
ve tonar ancora docati 180. ricevuti dal magnifico 
D. Francefco Federici per l’ educazione di anni due, 
e mezzo di due lue Nipoti entrato nel Monaftero per 
mezzo dell’ Acerbo , ed in eflò tenute dalle fue 
Profeflè , quali dal Monallero fono fiati borati al detto 
Fede rici , perchè in altro tempo, difiè l’Acerbo, averli 
ricevuti . Ora però per tal partita , avendo fatta più 
volte iftanza il Monaftero , affinchè avelie 1 ’ Acerbo 
dichiarato, le ricevuta Tavelle, col non aver voluto 
dichiarare , l’ ha baftantemente accettata . Come 
pure deve bonare docati dieci per prezzo di quattro 

f rolli travi , che confefla aver ricevuti , ma vorreb- 
e pagarli docati fei . Giulia il prodotto lèdei bilan- 
cio fi riduce il fòo avere a fòli docati 100. e g f.aj*. 
E fe milita la giufta ragione , che debbonfi credere 
fòddisfatte le terze del capitale dell! docati f 00. nel 
giorno , che fè n’ affrancò il di più , refta l’ Acerbo 
(h) debbitore in un ducato . ih) 

Siun.1143. g» ver0j c h c per l’educazione dell’altra figlia 
chiamata D.Fruncefca apparilce la quietanza latta in 
tempo della foa Profelfione : ma quella ben sà V Avver- 
sario , che fi léce fenza il prezzo , il quale doveafi 
compenlàre col fòo avere , proveniente tanto da’ lùd- 
detti docati 36/0. quanto dalli cennati docati joo. 

di ta~ 


Digitized by Google 


• / ? 

di capitale y che fi difmifèro per la foddisfazione del- 
la dote della ftefla D. Francefca , detta poi Suor Ma- 
ria Ltrifa . Quindi , dall’ Acerbo fu quietato il Mo - 
naflero delle terze decorfe dal capitale de* fuddetti 
docati f oo. , quali non ricevè per caufà della Addet- 
ta compen fazione , come fi attefta dal Notajo, Giu* 
dice, e teftimonj, che v’intervennero fi Li /ème- 
ftri di detta D. Francejca importavano docati 414. 
fi L’interefle de* fudetti docati poo. docati i8p. 
Onde, per la detta partita crefce l’avere del Mona, 
ftero in doc. i% 9 . Sicché V Acerbo y che penfava efser 
creditore , e riputava!!, anche per tal cagione , Benefat- 
tore y e fremeva per edere foddisfatto , vedefi fconer* 
to debitore del noftro Monaftero . 

Dalle colè fuddette ognun s’avvedrà quanto lon- 
tane dal vero fan tutte le pretenfioni del noftro Av* 
verdino, e quanto chiare le ragioni del Monaftero,’ 
da cui debbonfi confèguir anche tutti li femeftri delle 
(uè Sorelle, Figlie, e Nipote , che furon compendi^ 
con le non dovute udire . 

- .W «. ■ 


CAP< 
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CAP. III. 


Che il Mutuo dicefi fatto da D.Andrca 
Acerbo al Procuratore in fomma di 
doc . aoo. per li bifogni del Mo - 
nafiero fia alien dal vero, e 
addotto per vantar nuo - 


I N terzo luogo preterde I* Acerbo docati i8f. per 
complimento di doc. aoo. quali benché non pre- 
tefi in Nunziatura , nella prima iftanza fatta avanti 
il Giudice delegato afièrifce averli dati a mutuo al 
Procuratore , per fòmminiftrar il vitto alle Religio- 
ne, ed afferma averne da eojìui biglietto. Cerca dun- 
que efferne fcdisfatto. 

Sempre fu fommamente cauto V Acerbo nell’ im- 
prontar il fiio danajo , e fpecialmente col noftro Mo- 
naftero , in maniera tale , che quantunque Paveflè pro- 
meffo , non mai ne diede lènza in ter effe , e r - , za pub- 
blica cautela, e quando dava qualche fiimnia anti- 
cipata all* iftromento, n’efiggea anche Pinterefle, e 
quando la pofponea, non s’aveva in confiderazione. 
Per ciò, affai flrana ci parve la prima volta qucjta 
rovella pretenfione , anco perchè ricercatone il Pro- 
curatore , ci afiicurò , non mai aver egli per tal cagione 
ricevuto dall 'Acerbo danajo, e molto men avergliene 
fatto biglietto . Penfammo dunque, che VAz'Z'erJario 
fognojfe , e che ne’ fogni per l’abito fatto di bene- 
ficar inceffantemente quel facro luoco , la fantajìa li 
fi fa ceffe fingere , anche benefici . Appunto,come av- 
vien a coloro, che abituati , per efemplo,a qualche 
otto > anche fognando , par che in quello fi efèrcitano. 



onde di /se Claudi ano 
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Omnia , qux fenfu volvuntur vota diurno, 

Pecore Jopito reddit amica quia . 

Venator dejejfa tboro cum membra reponit 

Mera tamen ad fylvas, & fua lufiroredit.èfc.(i) DeConW 
In Gragnano però, net mentre ivi Itava il Delegato Honcr. 
lì buttarono li fondamenti, dov’erger fi doveva co- 
tal machina , e con ifporchi rigiri fi tentò dar cor- 
po all* ombre. 

Il Procuratore prelènte D. Gianagnolo Colonico 
Scafato , ne’ bilògni del Monaftcro aveali fatte impron- 
tare diverte /èmme da più Signore Monache, per l’occa- 
fione de* timori del peltifero malore , e prima di quello. 

Tra quejìe eravi Suor Maria Margarita Acerbo . Co- 
rtei , più deli’altre accorta , richie/è dallo Scafato un 
biglietto, in cui volle, che fi confefTalTe debitore di 
altri doc. Venticinque , che doveali il Procurator an- 
tecedente . Quelli uniti alle altre fomtne in divcrfi 
tempi ricevute , formarono docati cento ottanta cin- 
que , per cui dal lùddetto Scafato fugli fatto bigliet- 
to in data de’ io. Ottobre 1741. A’ ai. poi Ai apri- 
le 17 47. diede allo ftefiò D. Gianagnolo altri ducati 
quindeci , quali furongli reftituiti a’ ij. Agofto del- 
lo fteflb anno . 

Portatoli in Gragnano il Vefcovo Delegato infieme 
co’ Signori Avvocati, e Procuratore dell’ Acerbo, accorfi 
da Napoli , e da Nocera , moftraron quelli Ipecial pia- 
cere in trattenerli con le Signore Profefiè di Acerbo in 
quotidiani, lunghi dilcorfi, e tra quelli forger dovettero 

3 udii alla caulà attingenti . Parloflì dunque del detto 
anajo improntato da Suor Maria Margarita , da cui 
moftrofli vivo defiderio di riaverlo. Ed ecco gli Avvo- 
cati , e Procuratore tutti in moto per ftrvigio di det- 
ta Religiosa . Da cortei con una tal imprefa fi co- 
glievan due profitti . Il primo di ricavar ciò che 
giudicava appartenergli . Il fecondo , di moleftar il 
Monaftero nella perlona del lor Procuratore . Non 

K a laida- 



Infoiarono gli calorofi Giureccnfulti , per compiacere 
alla Religiofa , mofirar la lor efperienza , e raro valore 
nella perizia delle leggi, meditando il modo, come 
venir a capo del fatto difegno . Fu tal e tanto il 
lor fuoco, che fi compromifèro di renderla prima 
di lor partenza fòddisfatta . Tra li molti progetti 
fiiggeritili dalla lor feconda mente , il più faggio fu 
quello di far dichiarare dalla fuddetta Religiofa nel- 
lo ftefio biglietto , che il danajo era di D . Andrea 
fuo Fratello. NclPiftanza poi difscro,che qualora di 
D. Andrea non fufic, Suor Maria Margarita Profef* 
fa al medefimo lo donava . Ed oh ponderato confi- 
glio di bravi Giureconfulti ! 

Ebbero intanto fui bel principio faufti gl* aufpi- 
cj, accaufache dal Delegato ,fenza cernere l’affare, 
ed udendo foltanto effi loro, ordinò contro del Pro* 
curatore il decreto di folvat , & recognofeat . Quan- 
to brillafiero fcambievolmente al primo avventurofò 
incontro le ProfeJJe , gli Avvocati , ed il Procuratore 
di cotanto felice principio , difficilmente può efpri- 
merli . Un tal tripudio durò anche per qualche gior- 
no , finché fi venne al cimento in contradittorio ju- 
dicio . 

Udite dal Giudice le gravi eccezioni del Mona- 
fiero contro l’ingiufta petizion dell* Acerbo , fu rivo- 
cato il decreto di folvai , ed ordinoffi , che il termi- 
ne già dato, correr dovefiè, anche (òpra cotal pre- 
tenfione . Quantunque tal decreto fufle poco gradito: 
pure fi fèppero lufingare col dire : che , benehe tardi, 
mancar non potea ii rimborzo del danajo . Ma, cono- 
feendo l’Avverfario la cattiva caufa , in cui fi trova, 
non ha curato fin’ora notificare il decreto , nè pro- 
cedere agl’ atti neceflarj per la compilazione del da-, 
to termine. 

Nel fiiddetto contradittorio imprefè la Parte a 
(òfienere , che baftava per dimoftrar , che il detto 

dana- 
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danajo fpettafle a fuo Fratello l’aver così dichiarato 
Suor Maria Margarita , a cui poteva lei donarlo , 
com’ in fatti gliel donava . Sicché , qualora non fufc 
ile di luo Fratello , era divenuto fuo colla già fat- 
ta donazione . Quindi, eflendofi dal Procuratore ac- 
cettato il biglietto , altro non reflava , che dal Giu- 
dice fi folle ordinato un prontuario pagamento. 

L’Avvocato del Monaftero fu neceflìtato far com- 
prendere agl’Awerfàrj li gravi abbagli, forfi volontaria- 
mente prefi , per renderli benevoli a Suor Maria Mar- 
garita . Difs’egli: che ciafcuna Monaca Profèfla , per 
l’offervanza del voto della Povertà , quanto acquifta 
tutt’èdel Monaftero, e per ciò in efio non ha nè do- 
minio , nè ufofrutto , ma fol tanto, col permeilo de* 
Superiori, può averne l’ufo, in qualunque maniera 
fia Pacquifto , anche fatto col rifparmio delle lolite 
comuni diftribuzioni , o delle manuali fue fatighe , 
e molto più co’ proventi de’ livelli , legati , dona- 
zioni, e regali. E quantevolte vuol alienarlo , donar- 
lo , o in qualche onefto ufo (penderlo , debbe farlo 
con licenza , altrimenti è in colpa o grave, o leg- 
giera giufta le circoftanze , da cui l 'atto vien accom- 
pagnato . Cotal licenza nelle cofe minime chieder deb- 
Defi alla Superiora del Monaftero . Nelle colè di qual- 
che confiderazione debbefi ricorrere al Vefeovo , e le 
altrimenti fi procede , oltre del difetto , è nulla la 
dilpofizione, qualunque fiafi. E’maflìma quella sì fer- 
ma preflò de’ Giufperitì , e Teologi , trattanti del vo- 
to della Povertà, che temerario, e diftruttore di tal 
voto riputali, chi altrimenti fentiftè. Dicon dunque: 
Nullum Rtliginfum poffi ex iis , qux fibi eonceduntur 
ad fuo ; ufus ah quid erogare abfque particulari licentia 
proprii Superiori! : idque , & Jì parcijjimè vivai ad 
talem effeÙum , ut fcilicet fibì fubtrahat ea , quet aliit 
donare int-.ndìt , cnjus rei illam ajjerunt rationem , 
qttod Religiofus non potejt effe Dominai , nec ufufm - 

tlua - 
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Fluariu : , feti folum uluarius i ufuariui autcm folum 
habct uf/im prò fe , nec potejì e a cedere alteri , cum 
hoc ft proprium domini , 42 ufujruciuarii ' D. D. a pud 
( 2 ) Francifcum Pellizza . (*) 

t)e Voto Piu- Porta maflìma sì loda, ed incontrovertibile , co- 
VcrTeft. i. 20 . me po tea Suor Afaria Margarita dichiarar e fière il 
eqq ' danajo dell* Acerbo , quando effettivamente era Tuo ? 
Ed efièndo fuo,come potea darlo a fuo Fratello fen- 
za Ipccial licenza del Superiore ? Bifògna dunque di- 
re, che tal dichiarazione nulla operi, e volendo VA* 
cerio dimollrare ,che tal danajo fia fuo , deve aliun- 
dè provarlo . Intanto , niente pofiòn giovar all’ Av- 
ver fario le vane pruove , che fuppone aver fatte nel 
termine , caduto iepra la fua irtanza , allorché dirti-, 
aver egli dato a muterò il danajo al Procuratore , 
poiché tutto ciò è una falfìtà c. r. qual lòrge àal bi- 
glietto, che canta a prò della Religiofa . Àvvirtofr 
poi il Contradittore dell’error -commefib , prrdufic 
nuova petizione. In quella diflè , che benché il de- 
najo forte flato da fua forella fomminiftrato al lud- 
detto D. Gianagnelo , nientedimeno era fuo . Sopra 
quella novella iftanza fi diè nuovo termine , qual 
nonmai da eflblui fu compilato . Sicché pende fin 
°gg‘ • 

Oltre a che , non può porli in dubbio, che il 
danajo dato da Suor Maria Margarita fufiè di ella 
lei , e dalla medefima dato , porzion all’antedecente 
Procuratore, il di più al prefente in più volte. Quello fu 
lèmpre pi elò dal comun Depofito, e lèmpre conlaputa, e 
licenza della Depofitaria , e della Superiore. Di tutto 
ciò ne ha domandata il Monajiero la dichiarazione , 
tanto dall 'Acerbo , quanto da Suor Maria Margari- 
ta , e l’uno, e l’altra, han avuta ripugnanza tfi at- 
teflar il vero . Se , dunque il danajo è della Monaca 
Profferta , e quella dichiarar non potea , che fufiè di 
lùo Fratello, e molto men al medefimo donarlo , co* 

* me 



me oggi entra in lizza 1* Acerbo ] e ne pretende la 
foddisfazione ? Se poi vorrà ripetere detto danaja 
Suor Maria Margarita giudicialmente , bifogna che 
ne facci fidanza avanti l’ordinario Superiore , il qual 
giudicarà, (è pc-flà ,o no la Monaca Frodila cercai* 
al Monadero quel che non è fuo , ma dello dello 
Monadero . 

Ci lì permetta intanto (piegare i nodri liberi 
fenfi in J empiici parole , confederando uel luo proprio 
alpetto quedo fatto : Qual’ è dunque il nuovo be- 
nefizio , che nell* idanza dell* Avverfario regidra- 
fi ne! terzo luoco , ed ad alta voce fe ne preten- 
de la lèddisfazione ? Egli così dilcorre : Non aven- 
do lofciato in tutte P occ afoni di ajutare il Mona* 
fiero , fi trova per ciò dati a mutuo al di lui Pro- 
curatore docati aoo. per fomminifir are il vitto adefie 
RR, &c. Dunque , dovrem dir noi , che fia benefizio, 
quando l'Acerbo vuol ulurparfi. quelche pieno jure 
fpetta al Monadero? Dunque dovrem dire Benefat- 
tore chi tanto ingiudamente chiama in giudizio quel 
facro luoco? : 

Li tedimonj efàminati ad idanza della parte so 
di tal fatto nell’articolo 48. dicono comunemente , che 
il danajo fu improntato da Suor Maria Margarita al 
Monadero, e dato al Procuratore , da cui n’ebbe bi- 
glietto. Due (òli Napoletani fi modrano variamente 
aliai intefi, ed impegnati a làper un tal fatto , Quedi 
fon Notar Agnolo Narcifo 9 il qual adenta aver intefò 
dalli Scritturali d* Acerbo , e da altre perdine di dia cafa, 
che Suor Maria Margarita avea dritto a lua Fratel- 
lo , che li mandalse la lèmma di doc. 200. per poterli 
improntar al Monadero nel tempo de* timori del con- 
tagio, e che in apprelso udì elserfèli tal lèmma già 
mandata . Ma , Signor Narcifo ? Quando , così fufiè, il 
cheèfafo , il danajo è pur da Suor Maria Margarita 
improntato al Monadero . La fcrittura è troppo chiara, 
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Ma, a che Val un Teftimone de aridità da quelle per- 
one che fon de jure lòlpette ? L’ altro è il Medico 
Francefco Antonio Muti . Quelli dice, efserfi portato 
in Gragnano coll’ Acerbo , e che in fua prelènza la 
BadeJJa chiefcli foccorfo di grano per caufa del fud- 
* detto timore . A tal dimanda non Ibi ripugnò egli , 
ma chiefe, elser lòddisfatto delle terze dovuteli: che 
alle tante efaggerazioni s’indufse finalmente darli la 
lèmma di doc. aoo. Del qual fatto parlando tra loro nel 
ritorno, fugli detto dallo dello Muti , ellerfi V Acer- 
bo condotto colà per la decima, ed averci lalciato il 
facco . Tutto quejio non ballò al buon Muti . Ebbe 
indipoi la curiofità di làpere più oltre. Dopo qualche 
tempo, dic’egli, chie/cne il Calfiere dello ftefso Acerbo t 
da cui lèppe , che fi erano già mandati li doc. aoo. 
Se da tal affettato d'rlcorlò fi polla dedurre , che li 
docati aoo. dati da Suor Maria Margarita parte al 
Procurator antecedente , parte all’Attuale nel prin- 
cipio di fua incombenza , che fu afsai prima de’ ti- 
mori del contagio , parte in tempo di tali timori , 
e parte anche dopo , fiano dell'Acerbo , o pur della 
f addetta Religi ffa , come canta la fc ri ttura , e per 
ciò fpettanti allo {lelso Monadero, lo dica chi ice- 
vro di paglione, leggerà quedi fogli , e molto più 
L C J d T - c ^' dovrà decider la quidione. ()) Contro feriptum 
ftib.' ' * e ' Tejiimoniam , dice il tedo , non JcriptumteJimonium 
non ferlur . 


CAP. 
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C A P. IV. 

Che il Monajlero fu ingannato a far l' ap- 
partamento per le femmine della Fa- 
miglia /Acerbo , e difendenti dalle fue 
f or elle , per cui furono fpefi circa due. 
tremila , oltre degli due. novecento da- 
tigli dall’ Avvertano con ijir omento ir- 
regolare , captiofo , e nulio ipfo jure , 
come continente dolo ex proposto , Se 
reipfa , e perciò non folo non è tenu- 
to il Aionajìero alla refiituzione di 
cjfi , e molto meno delli docati 197 6 . che 
vanta averci fpefi per renderlo atto ad 
abitar fi , ma dev ejjer 'rifatto di tut- 
ti li danni , fpefe , ed interejfi dolo , 
Se firaude cagionatili . 

E Ccoci pur giunti a difeorrere d’una delle più famofè 
opre fatte dall’ Acerba a benefìzio del noflro Mo- 
naftero,per cui egli non trova forinole "baftevoli per 
ingrandirla , e donde appunto cava li più alti con- 
cetti , per tefser al fuo Nome fafìojì panegirici . Inten- 
diam dire , de’ due. novecento dati per la fabbrica del- 
l’Appartamento addetto al fòl fèrvigio delle fue fi- 
gli e, e nipoti , e defeendenti, in infinito . Benefizio 
invero degno di un fiume di lagrime , come tuttora 
fi verfà da quelle fante Vergini , perchè da quello ri- 
cono/cono le lor ruine. 

L Nel- 
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Nell’anno dunque 1735. diede l ’ Ac erba al Mo- 
naftero ducati 900. con quelli patti» e condizioni» 
che nello ftrumento fi ravvifano. Noi per non frau- 
dar in menoma parte il di lui merito , tralcrive- 
rem le fue lodi colle fteflè parole , che nell’ifiro- 
mento fon contenute . Ecco in qual forma fa par- 
lar egli le Monache . Volendo in parte contribui- 
re per lordovere alle tante oh libazioni , che ban det- 
to tenere al detto D. Andrea Acerbo , che con tanta 
carità , ba voluto fegnalarjì nella rinovazione di qae- 
Jlo Alonafi-ro , ebefiava talmente rovinato dal tre - 
m lieto accaduto nella fine del mefe di Novembre del 
paffuto anno 1731 .chef era refo inabitabile , mediante 
li fuoi favori , e danaro fomminifirato con molto fuo di- 
Vantaggiose pur il denajo pagato nel modo come fopra 
è fituato al quattro» e mezzo percento) Ji fa in at-' 
to rifacendo » lode al Signore Iddio , e al Glorio fo Prin- 
cipe S. Michele .. Al prefente le fuddette KK. Abadef- 
là, Vicaria, e Monache ban pregato detto Sig. D.An- 
drea di compiacer/ì darli docati 900. per edificare un 
Quarto nuovo da fondamenti nel recinto del loro Mo- 
nafiero effendovi cuoco capace di farvi fi fei fianze fu- 
periori , e due in mezzo , c una al piano terraneo , 
per ufo , abitazione , e commodo delle Signore A fona - 
che , 0 Educande della Cafa , e Famìglia d' Acerbo in 
perpetuu/n ... * ed allora il Monafiero Jia obligato 
dare altra fianza , 0. fa cella , quando le Religiofe , 0 
Educande di detta famiglio , ’e difeendenza , f fiero in 
detto Monafiero pile di quattro . E farà mai vero » 
che dovraftì leggere da noi , e dalli noftri poderi 
una confefiìone del Monaftero dì Gragnano quanto 
vergognofa , tanto ingiuda ?Comc ! Dal Delegato , da* 
G'ud ci , dal clementifiìmo noftro Re , dal Sommo 
P< nt .fice, e dal Mondo tutto, potrà vederli un in- 
tera.Ccmunità congregata ad fonum campanelli , umil» 

e lùp- 
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e fupplichevole a piè dell' Acerbo , chieder un fòccorfò 
di doc. novecento a fol’ oggetto di [penderne quattro 
mila per fondar di pianta un appartamento? £ per- 
chè ? Per fèrvigio di quattro fole fue figlie , nipoti, 
forelle , e fuoi Pofteri . Cornei fi da una ferita , nulla 
medicabili s jr/^,al!i canoni, alle regole 4 agli ftaniti, 
all* ofièrvanza , per idolatrare il fa fio dell’Acer- 
bo ? Come ! s’ induce una Comunità Religiofà a chie- 
der per grazia , il commetter un delitto ì E non fu 
delitto chieder di fondar appartamento per ufo par- 
ticolare di fìia famiglia , quando tutte non debbono 
godere di altra diftinzione , fe non quella di umilia rjì 
d’innanzi a Dio , e renderffng^alarincWviEiztkì Non 
fu un delitto ingannar quelle innocenti vergini fotto 
l’e/ca di docati 900. per indurle a /penderne docati 
quattro mila , e prender il danajo ad ufura da lui 
/ledo, per facrifì 'cario alla fila alterigia? 

. - Patta cotanto fpeciofa affettiva in perfona delle Mo- 
,nache,fiegue l* altra più graziola dell* Ace> ho. 'Quelli così 
ragiona .: Onde detto Signor D. Andrea per far cofa 
grata a detta / Ibbadefa Vicaria ,e Mona: he, promette da- 
rete pagare al detto Venerabile Monajtero per T ere zzi one, 
e fabbrica di dette nuove fante dalle fondamenta del 
modo infra deferibende ducati 900. di carlini d' argen- 
to , nel mentre f farà detta fabbrica .... Che fa- 
tto di ejfo Signor D. Andrea per ufo delle Signore Mo- 
nache, ed Educande della difeendenza di detto Signor 
D. Andrea , o dalla fua famiglia difbendenti . Con che 
le dette Jianzef debbiano perfezzìcnare di fabbrica dal 
detto Venerabile Mona fero -quanto prima , ed il detto 
Signor D. Andrea dover A abbellirle , imbiancarle , e 
farvi le porte , fin f re , 0 balconi ^ a fuo piacimento a 
fmetria dell' altre , e che debbiano ejfere fempre, & in 
perpetuum delle Signore Monache, ed Educande della 
famiglia, e difeendenza di detto Signor D, Andrea, e 
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fi vifuffero figli' finirle delle Sorelle di ejfo Signor D. 
J Andrea , che voteffero entrare a monatarfi , o Educan- 
de in detto Monafiero, che anche abbiano, e debbiano avere 
l'ufo, ed abitazione in dette fei fianze fuperiori , due 
mezzane, e una al piano del cortile . Con condizione, 
che nel cafo non vi tufferò Monache , o Educande di 
det t a famiglia , l'ufo, e l'abitazione di dette fianze 
debba cjjire di detto ' Tener abile Monafiero fino a tanto , 
che entrar anno Monache , o Educande*# detta famiglia, 
o defiendenza , le quali anco una , o più debba reintrart 
rei p- affo dell'abitazione di dette fei fianze Superiori, 
due mezzane, ed una nel piano con tutti quelli comodi , 
che fi troveranno effe n ti nel coffe di detta vacanza , 
dalle quali non poffano efier amofiè , ne rimoffe ffott o 
quallìvoflia pretefio , o colore , anche di firettezza , o 
onffnfiiad' abitazione delle altre Signore Monache. O 
voci obbrobriofe, e degne d’ eflèr cancellate col ferro , 


e col fuoco 1 . . 

A tenore di quanto fu offerito , fègui la dijprjiziott 
del contratto. Ed in quello luogo giova far commemora- 
zione di quelche fu dall’Avverfario foggiunto.per cui fu- 
ron le Monache trappolate : Tic e ver/a detto D. Andrea 
gratificando l'offerta, ed obligazione prefiata da dette 
RR.S ignote Monache . . . promette,^, fi obbliga pagare al 
detto Tener abile Monaftero docati 900. . . . ancorché 
. apparentemente appariffea ( ecco l’ inganno ) di volerci 
ffeno di detta fomma di docati 900. mentre il di più det- 
to Signor D. Andrea lo dona al detto Tenerabile Mona - 
fiero, epereffo a dette RR. Monache prejenti ... per 
J donazione irrevocabile tra vivi , con la rinunzia alla 
/e:ge finale &c. Oh moftruofà liberalità ! 

‘Chi non ravvifa in ogni parola di tal contratto J 
quanta grave fia (lata la. frode, e l’arte ufata àa\V Acer- 
bo percalappiar quella S. Comunità? Se noi voleflìmo 
a di(te(ò rifletter all’enormità di tale (crittura doverem 


comporre un volume . Ma le nolire occupazioni , e 
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molto più l’alta intelligenza del Vefcovo Delegatone™ per- 
mettono di troppo difenderci .* Badeià per render chia- 
ra l* ingiuftizia del contratto, e per toccar con mani lo 
ftomacofò fupeibo dileguo dell’ Avverfàrio , il confi") 
derare, che colla dedà fcrittura, mediami li Addetti da - 
tati 900. comprodì tutto intero il Monadero, e col 
Monadero il vajfallaggio delle Monache, allora prefènti,' 
e future ancora . Chi non crederà edere una mera efa- 
gerazione ciò, che Priviamo? Leggali dell’ idromento 
la conchiufione . Eccone le parole: Ed hanno promeffo 
ejìi parti P una all' altra refpettivomence è e. Ami 
■promettono efe Signore RR. Abadefd , Vicaria ,e Mona - 
checche la conceJJìonc,ed affinamento di detto Quarto , e 
fame ut fupra edificando, nomine di£ìi Monajt erti, debbia 
ef'er efe apre fatile , e perpetuo a favore del detto Sigi 
D. Andrea Acerbo , feu delle Signore Monache , 0 Edn - 
tonde , che fono entrate y & in futurum VORRANNO 
ENTRARE in detto Monofero , della dipendenza, e 
famiglià , e ceppo del detto Signor D. Andrea , ed anche 
delle figlie delle Signore Sorelle di detto D. Andrea : A 
CHI CONSAGRANO nonché detto cafamento di det* 
tefei fame fe/periori , due f a moline nel mezzo , ed ina 
nel piano, MA TUTTO IL DETTO VENERABI, 
LE MONASTERO per le tante obligazioni , che con~ 
fcjfano tenere al me demo ^ ojf.rendof di pregar e il Signor 
Iddio, e il Principe S.Michele , e il Serafico P. 5 .Fran- 
ccfcoper la di lui fallite , e maggior efaìt azione di fug 
cafa , e famiglia . Amen . Ed oh rodore ! 

Rertiam noi dupiti , come l’ Avverfàrio da dato 
tanto ojf/tfeato dalle tenebre delle die padìoni, e tanto 
ebbro dijajh , ficchè non avede ravvifàta la modruofitàdi 
tal contratto . Fiurad , che le PRINCIPESSE DEL 
MOSTRO SOVRANO, fi fodero trovate in quel Sa- 
cro Chiodro,e fingali pure,che dalle Religiofe fi fude Ap- 
plicato il Re, offerendoli di fondar un nuovo apparta- 
mento per ufo della Realfamiglia , dica la Forte , qua* 

■ li for* 
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li forinole di parlare avrebbero potute inventar*] per 
(òddisfàr all* impegno verfò d’ un proprio SOVRANO ? 
Superba , ed eccedente ogni credenza , è quella forruo- 
la, con cui fi dice : A chi confavano non che il dette 
cafàmento , ma benanche tutto detto Venerabil Mona- 
Jtero , E quell* altra ; Offcrendof di priegar Dio , S. Mi- 
chele , S. Francefco per V e fa frazione dt fua caja , e 
famiglia . Ci reca poi ammirazione , come dall* Avver- 
J'ario non (ì pensò a dedinar un giorno /bienne , e fèdofo 
per farli la dedicazione , e conlècrazione del Monidero , 
,e Chiedi.. Come pure di far rifiampare il breviario , e 
meflale colla colletta : OR ATIO prò e xafr atiene domite 
fami lice Andrea. Acerbi . Che importa alla Repub- 
blica , ed alla.Chiefa di Dio , fe vi da , o non da al Mon- 
,do una famiglia più , o meno ? Che giova , non dico al 
Mondo , all* Europa, all* Italia , al Regno , ma alla no- 
lira Città , fè vi da un Mercatante più , o meno ? 

E non occorre, che dall’ Avverfàrio fi dica, che 
ad un tal modruofò idrom erto fu dato 1* afiènfò dal Ve- 
covo , perchè ciò farebbe una famofa ingiuria del Pre- 
sto. L* vero, chel’aflènfò fu interpodo, tutto che tal 
facoltà egli non avelie « Ma come ? Non ebbe il Prelato 
lòtto gli occhi le minute, ed alla fòlavida di una fiip- 
plica,ne pur fòferitta , datali per parte del Monidero fi 
compiacque molto benignamente dar I* adenfò . In que- 
llo itto fu pur’ egli ingannato, e che da così, mofirafi 
xolle fèguenti rifleflìoni. 

Nella fupplica Jitace il patto, che il fùdetto ap- 
partamento debba redar in perpetuum per ufo dell* A- 
cerba famiglia , che fpiegafi chiaramente nell* iftromen- 
to : che debba ferz irc per /* Educande , e Monache pre - 
fenti , e future ,-CHE VORRANNO ENTRARE IN 
DETTÒ MONISTERO. Chi non vede, che un tal 
patto toglie alla Comunità la libertà del voto nell* am- 
mettere di chi vuol entrar in quel luogo, che è quanto 
.dire/i priva un’intera Comunità del voto Attivo? 11 chp 
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non può dilpenlàrfì dallo fleflò Sommo Pontenfìce , le 
pur con elprefla derogatoria , non voleflè difiruggere le 
regole , e la fatta fondazione , con una nuova erezione ». 
nel qual cafo farebbe in libertà delle Religiolè accettar - 
la , o non accettarla . E fe talora fi priva qualche Re- 
ligiofò» o Religiofa del fùo voto Attivo » o Pafiìvo, 
ciò avvien in panam , e perciò ex delirio . . Quindi , do- 
po che Sempronio fia fiata accettata dalla Comunità , 
anche lènza cagione può efièr efpullà tempere profejfio- 
vii . E perche ? Perche : Profejfio ejt jpeciet contra- 
ttiti , qui non perfi citar nifi concurrat confi nfui utriuf- 
que partii » nempè Monafìerii , <$* Projltfiandee : # fic 
Novitia acccptaia ad habitum , fi ad Projejfionem 4 
monialibui dentò capitulariter non acceptetur , non 
babet jui redo mandi , quamquam fine caulà ex elu- 
der et ur . Ut refpondit Sac. Cong. Epifioporum in Nor- 
tana . Nel noftro calo però in vigor del detto, (0 

patto,# è pur c n caufii fi pvtrebero cf eluder e P Educande, 
nonché le Profefiè di Acerbo . Onde» le mai ammetter non Tir. 11! Form! 
lì volefiero » anche peF qualche giufto motivo x chi làlva- n.,n. an.. 
rebbe il Sacro luogo da un duro litigio ? l6l? * Ia ‘ Apr * 

Se dal Vefcovo fùflè fiato letto tal patto , qual nep- 
pur fu Ietto nell'atto della fiipola» non averebbe per 
certo dato il fuo Afiènlò. Dunque, le altro non con» 
correfiè a viziar il contratto , e l'Ordinario avelie avu- 
ta tutta l'autorità di dar Pallènti) , pure perla fiurre- 
zione , ed orrezione mani Ièlla delia fupplica renderli 
nullo il contratto , e \* afiènzo . Si sà , che tutti 1 * 

Afiènfi conti naie intrinfccè la daufòla prout de jure » 
cioè a dire , che il Principe coniente all'atto quotami de 
ju r e fubfijìat .Ned egli dilpenlàndo intende far'altro, le 
non che cor va fidar l’atto, ed abilitar il Vallallo, o il 
Suddito , fe farà ecdefiafiico , di poter contrarre in quel- 
le colè a lè rifèrbate ; ma non perciò intende romper le 
leggi , gli fiatuti , li Canoni , e le Regole de’ Religiofi , 
molto men pregiudicar al dritto del Terzo. Onde, in tutti 
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li Senati del Mondo, tanto laici, quanti Chiefìaftici , in 
tali controverse, qualora l’adènzo reca pregiudizio a 
taluno, (t decreta , che redntlis Afienfibus adjns , ó 1 
jujlitiam , gli Tribunali faccian giullizia . Oltre di 
tal potentiflima ragione , ejjcndo il libello non co fir- 
me al contratto , i’ adentò, qualora non vacilafie per 
tante evidenti nullità, ejì dà jnre nulltts , come può 
. . vederti predò Revcrtcro ( 2 ) . Anzi , de Marinis tò- 

^Decii.205Jn [p iene ev jd ente ragione, che gl* adenti non fio un- 
tar in non deduftis, e precifàmente quando tì tratta 
-, /p... di comprendere cafium legis ( 3 ). 
cap.ió.n^ Vi manca pur nella lupplica / altro patto contenuto 

neU’i tiramento, che quando quelle della famiglia fiid 
fero più di quattro , tè li dovedèro concedere altre 
danze , o celle : come pur l’altro di non poter ejferc 
rimoffi per qualunque cauta , anche per ifèrettezza , 
ed anguftia di abitazione. Mancavi pur quell’efpredione, 
.di cui non fàppiam,chi maggiormente dovrebbefì anodi- 
re , tè le Re ligi of e del Monadero di Gragnano o per 
1’ Acerbo ; A chi confagrano non che il ditto enfia- 
mento , ma tutto detto Vcnorabil Moni fiero per le tante 
tbligazioni Gc. Quefta è Epocha , donde forfè , e queft’è 
il ridevol Titolo r dond* egli fi mode a dire aver 
il dritto di Padronato /òpra di detto Sacro Chio- 
dro. £ quefta fu quella dravolta idea, da cui futi- 
rato a commetter tanti ditórdini. Quindi , sì perche 
mancò all’ifìromento foddetto /* Ajfehjo di chi avefie 
facoltà di darlo : sì perche fu interpolo con tra jus , 
sì perche fii dato fotto una fupplica non foficritta , 
e perciò incerta : sì perche il più fòftanziale delle 
cote convenute nell’ iftromento tùron nella fupplica 
taciute : riputafi come non fatto . Onde ncceflaria- 
m ente dovrà l’Acerbo ejfer condannato a pagar al Mo- 
ni] loro tutto quelche fu fipefio a fitta richi fi a per la fab- 
brica del detto Appartamento infiem co ’ danni ficjl 
. W .ferii {a fi 
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Oltre le nullità fpiegate , ne fortori altre adai Or- 
ti , ed urgenti , ex deficlu fileni tatti contrabentium . 

Qual dritto avean le Monache del noftroMoniftero obbli- 
gar fellefiè, e le future? LaBadeJfa , e tutte nonan 
altra facoltà, fè non che ulilia agere , & in ut ili a pre- 
ter mieter e : come poteanobbligarli ad un contratto non 
Jol inutile , ma evidentemente ruinofo per la pre- 
lènte , e futura et ode ? Onde f Acerbo tenetur ablione 
doli , per aver circondotte , & malti or libra tirate 
quelle buone Religiofè ad un contratto iniquo , ingin - 
fio, e poniziofo . Che colà dunque debbefi intendere per 
quella voce , Dolo ? Lo fan gl 5 Avverfàrj , e io fan tut- 
ti : Dolili malia e fi omnis callidità: , Fallacia , Machi- 
natio ad circa m venicndum alter um adhìbita (4) . Tanto L (4) 
appunto è avvenuto al noftro Monifiero, e perciò è te- f u i t 
nuto I’ Avverfario a redimire abl ione furti , quanto dal Maio . 
Monifiero fu fpefò per fcrvigio della Tua famiglia, e 
difendenti dal fuo ceppo . Si maraviglierà forfi l’Avver- 
iàrio, aver noi detto tfièr egli tenuto anione furti Mi 
reflituzione?Gli reccharemo un tefìo efprefTo allegato da 
-tutti li Repetenti. Se Tizio animo lucrondi farà e.g. svo- 
lazzar le mie Oche , o le Galline , e limili , tenetur ablio- 
ne» furti . Q^_a de caufa , dice il tefto , furti noli: tene- 
bitur , qui quid sor um lucrondi animo apprebenderit (f). 0) 

Vegnam al calò . A'erbo induflè il Monifiero fotto l’efca ]e( Jp £**!“[*- 
<ìi ducati 900. a fpenderne ducati joco. oltre delti 900. . tiarùm . D.Vè 
Per qual fine ? Animo lucrondi 1 ’ appartamento per le «q«“r. Rer. 
file figlie, fiore Ile , nipoti , e difendenti. Animo In. veìu'p.CapT. 
crandi l’abborrita difiinzione tra quelle, e l’altre Reli- Allctta 1 
gioie. Animo lucrondi, anche quefìa perle figlie delle ^° n c ^| 0 llb T 4 ' 
foe Sorelle . In fòmma , per tutte donne della fua Agno- d' c S L)jIo Ma- 
zione , e cognazione . E non farà egli tenuto ademen- lo. 
dar il danno cagionato a quel Sacro fuoco ex machtna- 
tione , firaude , iS calliditate ? 

Accettano le Monache l’offerta di ducati 900. , e fi 
obbligano di far a fpefè del Monifiero un appartamento 
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di lèi danze Superiori , due mezzane , ed una nel piana 
ad ufo di Monidero , colli corridori, e coverte a tetti t 
dalle fondamenta * In quefto Iuoco in quel tempo eran- 
vi diverte danze tutte lèrvibi li. Si dovranno forfì que- 
de sfabbricarfi ? Sì certo. Si sfabbrichino, dice V Acer- 
bo L’ edificio , dicean le Religiofe , ci toglie le ve- 
dute de’ monti y de* Colli , e de* Piani v Si tolgano, 
Perderaflì pure Aventi lozione per gl’altri Dormentori . 

Si perda . Tuttofi lacrifichi , dice il Contradditore , al 
mio merito » Ford, fu pago di tal e tanto facrificio le 
non efigea parimenti un /bienne ringraziamento ? E 
pur V ottenne . Diè ad intendere , alle Religione 
che la fpefa farebbe data minore delli ducati no- 
vecento , onde, quelche soperchiava donavalo al pio 
luogo. Oh frodolente liberalità ? Chi non ravvila in 
quedo contratto la femplicità delle Religiofe , e gl’in- 
ganni dell’Acerbo? Egli adoperò il suo Ingegnerò per 
corbellarle . Fece da codui rapprefentare , che la /pela 
farebbe data inferioralla lòmma de’ due. 900. promeflì .. 
Fece mifurare , /candaglia re , e far conto di tutto,, e 
fempre fè vedere la luna nel pozzo, onde fece Ior credere,, 
edere tal offerta* al Monidero utile r elpediente , e van- 
taggiofa> e con tale credenza furon* indotte non fol 
ad accettarla mabenanche a ringraziarne /’ offerente , 
ad annoverarlo per primo Benefattore : confograrli il 
M nijtero tutto , ed ob ligarjl pregar Iddio per li fu oi 
vanta? pi» Non deriva dunque tal contratto ex callidi- 
tate ,0 dolo ? 

Principiata l’etecuzion del contratto , fi diroccarono- 
Te vecchie, ma fervi bili danze , fi buttarono pel nuovo ' 
edifizio le fondamenta 1 , ed ecco fpariti li ducati 900. Ma 
pronto- l’Acerbo a fomminidrar nuovo danajo,accalorava 
non men l’ opra , che le Monache a proteguirla con eroi- 
ca codanza , acciò todo riceveffe il fuo fine . Sicché, tra- 
poco tempo /òmminidrò ducati 3000. , e per elfi furonli 
venduti annui ducati 1 3 p. r Se tali fatti fon veri , come 
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vei iilìmi fono , qua! farà la ragione , per cui non devefi 
reftituir al Mon Utero quella fpè/à ? Si è Uimollrato , che 
il contratto fu nullo : che le contraenti furon ex dolo 
calappiate a giurarlo : che il danno ricevuto lìa non fol 
certo , ma evidente, perche non dovrà il Monaftero cC~ 
fer indennizato' dalle fatte iatture ? 

Intanto non farà picciol motivo per muover la santa 
mente del Vefcovo Delegato a conofcer la mofiruolità di 
tal contratto , confiderai il grave danno , e l’irreparabil 
ruina della regolar offèrvanza , qual indi poi avven- 
ne ., e farebbe continuata , fe Dio difpofitor di 
tutto, non avelie per inopinate vie difperfi li configli 
degli empj . E che fia cosi : Col abbominevol citato 
i tiramento detenni nodi, che fabbricarli dovefTe un appar- 
tamento proprio della fola Famiglia di Acerbo , e per fole 
quattro di talFamiglia.Ed ecco offefo ilvoto dellaPovcr- 
tà . Ecco introdotta la proprietà. Ecco i tinjfetjt crimincft , 
tdì Dominj JuneJli . Ecco tolta l’ Ubbedi-nza, giache dal 
pofleflo di tal appartamento non doveano , e non potean 
edere rimofie le podèditrici , anche perqualunque ur- 
gente cagione, folle pur di dirette zza . In oltre , fi 
flabilì , che quelle della defignata famiglia, eie figlie 
pur delle due Sorelle deli 'Acerbo, tutte fi ricevedè- 
ro , qualora entrar vorranno imperpetuo • Ecco il mo- 
naflero pollo in neccjptà , o di non poter refiflere all’ in- 
grefio di quelle, anche concaulà, o di fòflener un li- 
tigio . Con tal foggezione vengon private le Monade 
tutte del noflro Monidero, come di fopra fi è tocco , e 
con effe private ancora \e future dell’unica libertà nel 
profedàr rimadali, del voto attivo, della quale loro 
(lede privar non fi pofiòno fenza la difpenza del Papa. 
E qualora quelli privar le voleflè , non può farlo, fenza 
lor gravijjtma colpa . Effondo dunque per tanti fortiffi- 
mi argomenti moflruofo , iS de jure nullo il fuddetto 
contratto , le fpefo tutte per tal cagion’avvcnute , tutte 
debbon correr a danno dell’Acerbo , che ne fu l’Autore , 
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come notò fàggiamento il Cardinal de Luca: Cam dìffam 
xdificium eojirui c<tptum ejfet in executionem volitatati* 
donatori i , ac prò ajfeqaendofìne per eum volito , prò quo 
tale ecdifìcium omninò necejfariam erat f ita dici pojjèt y 
; qaod ditlum debit um contrari um ejfet de ipjiu r donatori s 

Dc^Donat ''°°^ un!ate » M a Jì en f u (&)• Qucft’ appunto è il calò no- 
Diicor. Il MonifteFo ha fabbricato nonfol con aflenfo del 

*■ 6* Donante, ma co n imperio, colli ditate, & machinatio- 
ne . Anzi li ducati 900. datili, fono fiati il mezzo per 
tirar le Monache nella trappola . La fpefà è fiata fatta prò 
ajfeqaendo {me per eum volito , e non fol voluto , ma pur 
mali 1 artibai procurato , perche dunque i{ fatto debi- 
to con colui ftefio , che dedit caafam , e che per lui 
, , fiefio ha fervito , non dovrà da lui fteflò efler fodis- 

fettO? 
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CAP. V. 

Che il Monijlero non folo non Jia tenu- 
to alla reftitusione delle doti delle Pro - 
fefse trasferite , ma , che al medejimo 
fpettano tutti li diloro beni in ejfo ac- 
qui flati , attefo la ter ufeita è deri. 
*! vata da lor fpontanea volontà , e da- 
gl' ordini del Papa, e del Re, e per- 
ciò ,Jta anche molto vana la pretensio- 
ne , che dalle Religiofe debbajì refi - 
tuìr le Pi at anse , ricevute nelle Fun- 
sioni fatte dall Acerbo . 

P Retende in ultimo Inoco 1’ Avvefrio la reftittr- 
zione di ducati ifoo. intere doti delle tre Pro- 
feflè trasferite in altro Monaftero . Il motivo, e la cagio- 
ne di tal dimanda l’ efprrme in quefti fènfi: Sono obligate 
fajfare in altra Clanjura non gii per loro par titolar 
difetto commejjn , ma unicamente per ejfere fìatcfoVer- 
ebiate nelle loro proprie perfone , come per ejjerjt ve- 
dute inumanamente efpellcrc D. Carlotta Acerbo , e 
D. Gaetana Salvati Educande . 

Potreffimo agevolmenoe toglier anni l’impaccio, 
c agli altri il tedio , col rifpondere r Attore non proban- 
te Recti abfolvitur. In tinto il corfò di quella fcrit- 
tura fi è già baltevolmenre drmoftrato nonmai efièrv» 
flati maltrattamenti nelle perfóne delie Profejfe . Per 
quanto s’ attien’ alPufcita dell’ Educande , quefta non fu 
inumana »fpulpone, ma ben moderata efecuzienc del 
dritto della Comunità , caufata dall’ Avveriamo , daU 
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le Aie Figlia , e Sorelle. Ned’ egli ha in modo veru- 
no provato l’ideato fondamento di fila pretensione. 

Ma , perdrtìngannar 1 * Avvertano, anche in que- 
llo punto , ci prenderem la briga di ricordargli alcu- 
ne mafiìme legali , da cui baftante lume può riceve- 
re per ravvifàr la peflìma caufà , che fòftiene. 

Vien difeurtò da’DD. V articolo Ce la Monaca , che 
mofla dal defiderio di menar vita più ftretta, e piùotfèr- 
vante , pacando in altro Monaftero , porta , o no , fèco 
portare, e la dote data al primo Monaftero , e gli al- 
tri beni tutti in qualunque modo acquiftati , per darli 
al fecondo , eflendone capace. ll.Cardinal de Luca , e 
(0 altri (i) dicono ( ributtata I* opiniondi coloro aderenti, 
D'? C rf. nu! C ^ e dote della Religiofà ., dote non fìa , ma foltarrto 
iz.&lib ó.Dc un afìègnamento , che fi fa 3 l Monartero prò alimenti : , 
d9te.Difc.167. $ fubjientatìone moniali : , riducendo tutti li Chio- 
A f l delle Religiofè , ad un Albergo di viandanti) che 
1. & Confuit. tanto la dote , quanto tutti gr altri beni acquiftati poji 
7^‘tom.y. prcfcjjìmcm , Ó durante permanentia , nifi moniali : 
tramferatur co afte ad peragendam poenitentiam , ac- 
quiruntur ir revocabili ter primo MonaJierio . La ragio- 
Cit Confuit ^ udiamola dal Pignafello ( 2 ) qual cosi ragiona : Quia 
4j2.n.p° n U moniali : prostendo transfert omnia fua jura in Mo- 
li) najìerium juxta Auten. ingrefli (3) & tradunt tornii - 
niter Dottore: : nomina tim Jafòn , (4) ac firrnat Bald. 

,.( 4 ) 

lbija.3. 


(f) ac esteri -antiqui , & recenpore: , unde edam trans- 


Jert jus proprium , quod habet ad dotem , idque vir- 
Incip.in prac- ^te fubjìantiali: profejjìoni : , prout conjjjiit in cmif- 
fentia de yro-Jìone votorum. A deoque cum do: Jìt incorporata Mona- 
& Jo^Andfcas P er *° » fj cut * °^ ia ^ ona » cenfetur eodem jure fatta in - 
ibi. alienabili ac cut era bona Monajterii ad qua mo- 

ntali : nullum Ju: habet , ac proinde neque in dotem - 
Indi , così profiegue il lodato Autore (6) : qu & 
N.io.u.ia. quidem fent enfia ita ejì indubitata , ut e ti am esten- 
di debet ad denegationem alimentorum , quando monia- 
li: voluti t arie fe transfirt ad alter um Monajterium y 
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tram opat alenili fe habet ut modus , tane antem non 
impioto modo , refolvitur acquifitio , quando per ac- 
quirente™ Jlat , quod non impleatur (7). Quando au- ( 7 > 
rem monialis voluntarie tranjìt ad aliud Mmafterium , C o nd ^ u 0 * e fu £ 
non Jtat per primum qnin adimpleatar onus alendi . Ouotie°D.De 
Tutto ciò averà maggior forza , lè fi riflette ; che il Còndition.ln- 
pefo dr lòmminiftrare gl* alimenti non nalce dalla preda- ^LPatVrA 
zione della dote , ma dall’ emiflìone della Profeflìo- Tufcùtm. D. 
ne, che fa la Monaca, per V incardinazione , diciam DeLeg»t.$, 
così , che fi fa della fua perfona al Monafiero : 

Eo ipfo enìm quod ter profejfonem transfert fe ip~ 
fam in Ootejtatem Monajterii , & fe conjiituit f uh 
illi us dominia , acquiric jus ad alimenta , & mo- 
na ferium contrabit debitum alendi : E ciò corre 
per regola generale : Qnilibet eo: alare tenetur , 
quo s recipit in fuam poteflatem , e quorum opera (?) 
potefì ad libitum uti (8) ► Cum igitur monialis tran- L.Cum Plures 
fens att aliud Monq/lerium, fe fubtrabat a potè fiat e fj e eui Domj > n’ 
primi, fol’vitur illius obligatio, lèi contrahitur ab alio Tutor.L.inre- 
Monajtetio, nec prìmus tenetur reftituerc dotem, quia^f^^ K 
non JubJlinebat onus alendi ratione doti: * 

E lo fiefio Autore riferire eficrlì così giudicato 
dalla Congregazione Ipccialmente coftituita da Ur- 
bano Ottavo per la cauli tra ’l Monafiero di S. Gioì 
Battilla di quella Capitale, e le quindeci Monache ufeite 
da elio per andar nel Ritiro di Suor Or fola Benincafty 
nella qual cauli li Giudici eletti , avendo ogni ragio- 
n’ eliminata , e dilèufii in più. Congregazioni , a’ 1 6- 
Novembre del 1638. determinarono 1 A monialibus 
Monaferii S.Jo: BaptiJU non deberi alimenta diblis 
monialibus egrejfìs , qual decreto fii poi confermato 
dallo fiefio Papa U bano . 

Nè ponto vale la pariti della dote, che fi colli on- 
ice ne’ matrimoni con quella , che fi fomminiftra a’ Mo- 
nafterj . Perchè , per quella fi da propriamente colla 
condizione : prò compenfandis oneribus matrimoni ! , 

ree 


ree tranft in potejìatem Viri , fed uxor retimi jus 
ad ipfam : ma quella non contiene Io fteffò patto. 
At do: monialis tranfit abfolutè in potejìatem M: » 
najierii , nec datar prò onere alimentorum , fed prò 
fubminijtranda ope ad alendum , nec monialis retinet 
alìquod jus ai ipfam , tì ideo in hac dote non va Jet , 
quod ibi de beat effe , ubi funt onera . E perciò s’ in- 
corpora al Monaitero affòlutamente , c la dote , e del- 
la dote l’ ufofrutto , come fi attefla dallo fiefio Cardi- 
te nal do Luca nel citato luoco (9). 

N.i+ij. jjel calò poi , che palli la Monaca ad altro Mo- 
naflero per penitenza delle commeffe colpe , e fia ri- 
cevuta o volontariamente , o forzatamente , voglio- 
no li citati Autori , che fia il primo Monafiero te- 
(10) mito fomminiftrare gl’ alimenti ( io), e la ragion’ è, 
Cap. Si quis perchè per bone tramlutionem non fit membrum Je- 
£ q Ca£*«iel» '.tondi Monajìerii , fed permanet monialis primi , non 
phs. 1 6 . q. 6 . enim cmifit novam profeffonem , per quam folzatur 
affTE^fco T ^ lncU ^ UTn re feBu primi Monajìerii , <3 contrada - 
p«rv»lt P1 CqPS ' tur reJpeBu pqjierioris . Indi , cosi conchiude . 

linde fecundum praxim , éf decreta S. Congregatiotiis 
tam Concilii ,quam Epifcoporum & Regularium in nul- 


lo unquam cafu potejì primum Monajìerium rejiitue- 
re dotem , quia eji jam incorporata bonis Monajìerii, 
qua f ne beneplacito Apojìolico alienar i non peffunt , 
(u) fed fblum in aliquo cafu fubmin jìrare alimenta, (n) . 

Pignateii.con- Da quelti principi nafee la iaffità dell’ opinione di 
q Ue * dD. di (òpra tocchi , afferenti , che la dote data 
a’ Monaflerii, non fia. veramente dote , ma foflìdio 
prò alenda mentali , perocché fe vera foifle la lor fal- 
fffma opinione, in qualunque calò mancafie il pelò 
al Monaflero degl’alimenti, la dote doverebbe farri- 
torno a’ dotanti , o pur a chi la Monacha difponef- 
lè. Il che non fole fallò, ma moftruofo a dirli. La 
Monacha non fòl non può dilporre di un foldo della 
dote, ma ne pur de’ beni , che ha pofleduti, o per 
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dir meglio, che ha avuti in ufo, a guifà di ogni ri- 
gorofo Capuctino. E non mai fi è veduto, clic dalli 
Monafterj fiafi fatta reftituzione alle nofire calè delle 
doti ricevute . La ragion’ è , perche dalla Monaca tem- 
pre profjjìonis fi trasferire al Monafiero ogni filo 
dritto : Ónde , mancando cortei dal Monaftero , ex 
qualunque caufa , non è tenuto il Monaftero a darli 
nè pur un picciol lòldoj ficcome morendo non vi è 
kioco alla reftrtuzione. 

Quindi, lo fteflò Giacomo Pignatelli (ix) aperta- 
mente dice: Ab legatU reìiauis fententìis , i//ir adbx- 
rendum eji , qui abflute docent , bona atquifita re - 
manere priori Monajterio , ita Lapus , Aretinus , Jo: 
Andreas , Cardinali , Abbas , Ananias , Henricus Boich. 
Bellamera , Imola , Molina , Azorius , Sanchez , Suarez 
# alti apud C'apyc.latr. (13) . Qual’ opinione li ci- 
tati Dottori P han prelà dal §. Ji quii autem , e §. 
ei vero relinquem dell’ Autentica de Monachi s col. r, 
e dal %.ji Monacbus 1. dell’Autentica de Sane. Epifc. 
per la ragione comunemente allegata : Quia per prò - 
JfJJìonem , omnia jura proftentis , tranfcruntur in Mo - 
najlerium , e per confeguenza tutti li beni, o che pofsie- 
de nel tempo, In cui profeflà, o che acquifta dappoi , fiunt 
Jìatim propria Monafterii , e perciò non può portarli 
feco ad altro Monaftero. E ciò è tanto vero, che fò 
portar li voleflé , neceffarium cairn effe e qttod re liner ent 
alìquod jus ad ipfa , rat ione cujus adbxrerent perfo- 
ri# , ài ipfutn feauerentur . Il che farebbe contro li 
cojìitutivi di vera Beli gioia profeftà , poiché bona , 
jura omnia monialis tranjeunt in M r najlerium 
ratione Votorum , bete autem funi ex natura fu a 
ebfoluta , iS perpetua , Jiquidem eon/tituunt Jìatam 
Religiofum , igitur non pofunt includere tacitum con- 
ditionem. Remancret quidem apud monialem aliouoi 
jus ad eadem Bona , ac proinde effint partim trans- 
lata in Mcnojìerium . Hoc autem effet contro ria • 
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tur am profejfonis religi 'fe , qu.t non relinquit pr os- 
tenti aliquod propri am , nec velie propria m , a ut not- 
te . Propterca tranjìent ad aliud Monajlerium non ab- 
folzitur a zotii ejjentialibut , fed immutatur tant am- 
modo fecundum occidentalia . ìtaque non potejì tram- 
ferre ad fecundum Monofterium Bona , que rottone fu te 
(i 4 ) perfetta acquijizit (14;. 

PignateU-c. Da ciò fi deduce, che pattando la Monaca pro- 
’ 10, fétta ad altro Monadero, dee lalciare al primo, e la 

dote , e li beni tutti . Tanto richiede 1* ettènza di Re- 
ligiolà Profefià, e perciò tutto giudamente s’ acquida 
dal Monadero, in cui profefsò . Veggiam’ora quali fia- 
no date le decijìoni di Roma , e degl’ ecclefiadici Giu- 
dici . 

Fu richieda la Sacra Congregazione dalla Mona- 
ca Francefca Carretta di pattare al Monadero di più 
benigna odèrvanza , perchè era inferma , e li fu con- 
cedo a’ 16. Gennajo del i 6 if. Dommodo dotem , a 
ex ter ii monialibui prxfari folitam , ipja perfolze - 
rit . 

Francefca Farfetli chiefe pattare dal Monadero 
di S. Chiara ad altro Monadero , motivo jìriBlonit 
obfervantite , e li fu accordato , accedente confenfu 
Epìfcopi , & monialium fecundi Àfonajierii , cnifolzi 
deberet nova dot , e quedo fu a’ j. Luglio 1678. 

Dejìderio proferirti Jpiritualii , & arFliori: zitte 
Maria Terefa de 7 'urre, a’at. Gennajo 1699. otten- 
ne la licenza di padàr ad altro Monadero colla con- 
dizione: relitta dote Me najtero , a quo , C fiuta no- 
va dote Monajierio , ad quod . 

Nel 1996. per evitare li diladri pericolofi della 
guerra , le Monache di Valenza furono trasferite nel 
Monadero di Pazia . Sedate le turbolenze , tutte 
fecero ritorno al primiero chiodro . Suor Placida Vit- 
toria Bolzone , foltanto chiefe redar in quello di Pazza , 
dove ricevea lòmmo benefizio per le lue indilpolìzio- 

ni . 
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ri. Filili accordata la licenza colla condizione : ditmjjà 
dote Monaferio a quo , & alia foluta Mena furio , 
ad quod. 

Le Sorelle di Buoncompapio de’ Duchi di Sora 
chietèro padàre dal Monaftero di S. Marta di Roma, 
in quello rii S. Lucia. A* 18. Maggio 1727. Tulli ac- 
cordato il permejfo , colla lolita ritèrba , relitta dote 
priori Monaferio , & foluta nova dote fccundo Mo- 
ti af trio . . 

Il Cardinal de Luca (ìj) riferitèe, che Eleono - Difcur! 
ra Grimaldi Monaca Profelfa nel Monaftero della Sa* * 4 * 
pienza di quella Capitale , a cui non fol diede la do- 
te di docati duemila , ma fe donazione di doc. tren- 
tamila , per il giufto motivo di lìia indilpofizione , 
chietè alla Sacra Congregazione la licenza di pad.Hr 
a quello di D* Regina, e l’ottenne con la claufola : 

Sine prajudicio primi Monajterii . Pretetè quello di 
V. Regina , non già la dote, ma li ducati 30. m. al 
primiero Monadero donati , e da due particolari Con- 
gregazioni per tal dependenza formate, fi didè, non 
tlfire a ciò tenuto il Monafero della Sapienza . 

Ed altri mille , e mille etèmpj in tutto al no- 
ftro , ed agli già detti fimiiiffirni , anche in tempi no- 
fìri , contar potredìmo , che per non dar lòverchio te- 
dio fi ladano . Da tutti però fi deduce , che tèmpre 
la dote reda al primo Monadero , e per la tr aliata 
pagar fi deve altra dote . Ed in quello luoco non 
farà fuor di propofito elàminar alquanto il cafo del no- 
flro Monaftero per vedere , tè fia conforme all! già 
detti , e tè la dottrina degli citati Autori cada a li- 
vello al nojiro fatto • 

Ed in prima , non può certamente dirli, che le Pro- 
Jet Te di Acerbo, fian pallate in altro Monaftero, dal Divino 
Spirito partate a vivere vita più perfetta in Mcnaftcrio 
f/ri^l iorii obfir vanti*. Se folfe ftato quello il calò, làreb- 
befi prevenuto il Monaftero , dove tal vita avefièro potu- 
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ta menare , e non irebbero andate in un Monaftero inte- 
rino , di altra regola sì , ma meno ftretta della pro- 
fetata . Ma, quante volte il calo folle tale , pur an- 
darebbero a livello le citate maflìme, e decifioni, che 
vogliono nella fuddetta ipotejì , reti la dote , e l’/f- 
vere della Religiofa interamente al primo Monaftero* 
e che al fecondo altra dote fi aflègni . 

Nè parimenti dir fi può, che folfer ufeitedal no- 
flro Monaftero , per andare a fondarne un altro . E pu- 
re , quando fufie così , nè tampoco pretender potrebbero 
la data dote dal primo Monafiero , come fu determinato 
dalla Sacra Congregazione del Concilio a’ a 7. Giugno 
1637. per fimil calò fcrtito in quella Capitale : Ad fetart- 
das litei , & contrcverjìa t inter monialei uniut , é ejuf- 
dem Monajìerii , quorum aliqtt<e ab eo , pretextu no- 
vum conjìrendi Monafterium , egredi pcrtendunt ... . 
cenfuit monialem prfejjam in uno Monajlerio Jì ad 
oliud , edam Jtriblioris obfcrvantia ex legìtma facili- 
tate tranfire voluerit , dotem priori Monajlerio fola* 
tam fecum deferre non pofiè , fed eidem priori Mona- 
Jierio remanere deb ere , come leggefi predo Giacomo 
> Pignatelli (16) da cui fi allegano altre quattro limili 
* determinazioni fatte dalla S, Congregazione de’ Ve*- 
Itovi , e Regolari . 

Non può neppur dirli , che fiano pallate ad altro 
Monaftero, perchè l’Aere del primo non conferiv’ alla lor 
finità , atteló il Monaftero di Gragnano , più d’ ogn’ al- 
tra colà, fi pregia di refpirar Aere purgato , elàlubre, 
ed in fatti 1 ’ Acerbe fon vifiùte fempre in profpcra fanità 
fin alla lor ufeita . E quand’ anche foflè cosi , nè 
tampoco fi potrebbe aftringere il Monaftero di Gra- 
gnano alla refiituzione della dote . Oltra delle alle- 
gate decifioni ve n’ è una frefea del Tribunale della 
R. Nunziatura di Napoli, confèi mata da quei di Roma , 
in cafo aliai più fòrte. Ulti dal Confervatorio di 
Suor Orlòla D. Anna Cambarano , ed ufcì col parere 
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de* più fàraofì Medici di quella Città, li quali, anche giu- 
zialmente attedarono , efièr offefa da mal di petto, ned 
eflèrvi altro medicamento ,che la mutazione dell’ Acre . 

Piacque pur alle Monache l'u(cita,roa dapoi (toppo* 
fero alla redituzion della dote . Fu valorolàmente difefa 
la D. Anna dal Signor Avvocato Manerba , oggi Ve* 
fcovo di S. Angelo de’ Lombardi , e riportò contraria 
fentenza , tutto che fofie lacaulà dell’ufcita sì giuda* 
e sì provata , e la Monaca (blamente cblata in un 
Confervatorio , e ciò avvenne nel 171?. 

Ma, perchè non fi metta in controverfia la vera 
cagione del lor pajfoggio in altro Monaflero , bifògna 
udirla dalle fielse Profcfse translate : Dicon’ else: clsere 
cbligate di poffare in altra claufura , non già per lor 
particolar difetto commeffo , ma unicamente per cf- 
Jere Jìate fover diate nelle loro proprie perfine , che 
per ejferfi •vedute inumanamente efpellere D. Carlotta 
Acerbo, e D. Gaetana Salvetti Educande . 

Il dir’ elsere date le Projèjfe di Acerbo fover- 
chiate nelle proprie peritine, è (lata volontaria elpret 
(ione dell’ Avveriamo , per finger una caufa ideale , ed 
un nimico fuppojto da ferire ; ma poi non ha cura- 
to provarlo , per non entrar nell’ impegno di prò* 
var una (alfìtà . 

Ma, figiam pur noi, che fian occorfi que’ fatti,' 
che finger volefse l’ Avver/àrio , e fi finga pure, che 
frano (late nella vita infidiate , come fi finge il cafo 
da* più Autori : fenza dubbio tali cagioni farebbero 
molto giufte perlalciar il primo , ed andar a viver in 
altro Monaftero, ma non perciò tali motivi farebbe- 
ro bafievoli ad obbligare il Monadero , alla reditu- 
zion della dote. Il lodato Giacomo Pignatelli (17) (17) 

(ùl quelito, /n montali ! , qua a Monafterio aufugit Conful.no, 
timem jufie , iS probabiliter a monialibus fui Mona- 001 pr * 
Jìe'ii morte m fibi veleno , aut incendio infrenila™ , 
pojfit tronfi e ad aliai diverfie regulx , etiam laxio- 

r/r, 
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t ls , dice di sì , e re da per ragione , quia in pi\tfa - 
lo Monafìtrio tute manere non fot ft propter odia , è' 
pei feculiones . Ma, qual farà la fùa lèntenza nel nollro 
calo ? In tal calo, vuol’ egli, che vi concorra jejius 
rr.ctui mortii ex probabili caufa caiem in ecjiantcm 
• ìitum . Egli così conchiude : Et ex bis , injunSla 
pi i us mordali panitentia falutari , ac lege , ut dotem 
primo Monafterio rtlinquat , f h'otquc novam fecundOy 
hnjufmodi translatio indulgenza vide tur . Ed in tal 
guilà , rrfclt’it S. Confegratio Epifcopornm , & regu- 
larium in una Mefjànenfi die 29. Aprilii 1603. , <a 
in una Cafaraugnjtana tronfiteli 1629. 

Non occorre poi , che (ì riputa 1* elpulfione del- 
1’ Educande, come cagion della traslazione delle Pro- 
felse , perchò quella non è derivata dal Monalìero , 
ma da effe loro procurata con artificio , e m ac t binazio- 
ne , come ad evidenza U èdimolirato nel proprio luo- 
co. Ma che ha che fare I’ ufeita dell’ Educande , col 
trafporto delle Profelìe ? Quelle potean grullamente 
efpellerfi dal Monalìero , e quelle potean rimanere • 
Anzi , quefte , e quelle , le avelsero voluto, potean feguire 
(in alla morte a dimorarvi . Ma * perché le Profeffe 
erano già Jiufe , e dejideravan altr' aria , indulTèro le 
Donzelle ad ulcirne , per indi poi giugnere al di lor 
intento, 

E come no ? Non furon else , che avendo ulàta fui 
principio de’ rumori la prudenza di richiamarle dall’E- 
ducandato nel di lor appartamento , perché poi nel dopo 
definare del dì 9. Maggio le fecero vagar pel Monalìero 
tutto, e con jfpecialità, avanti le camere delle Religio- 
fè da lor credute più contrp.dittrici ? Perchè all* irdi- 
mane, che lùrcn diece dello ficlso mele, ben inatti- 
ro, di tutto punto compofle, le fecero di bel nuovo 
divertir pel Monalìero ben’ illrutte , e vociferando , in 
tutti li conti voler ulcire? Perchè fpoger da per tutto, eh* 
eran già venuti li cangienti in Gr ugnano a levai le , e che 

fi tro- 
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fi trovavan alla Porta? Non fu quefto un difprezzo della 
riduzione prefà dal Monafiero? Quefto divagamento 
non fu una derilione , ed un metter in burla la Ba- 
defsa , e tutta la Comunità ? E (è ciò non fu , perchè 
ributtarono le minacce, le prometèe, e gl’ allettamenti 
di tante Religiofe , che Supplichevoli volean trattenerle? 
Non furono le loro Zie , che avvi fa te da tutte, e prie- 
gate da ritolte a ritirarle, rifpofèro, che fenefufsero 
ufeite , perché loro niente caleva ... Che avean buon Pa~ 
dre .. Che quefti tanto ordinato avea, qual del Monaftero 
Padrone i acciò elleno per tutto il S. Chiofiro fi diver- 
titèero . Pili . Non viddero genuflesse a loro piedi le due 
Maeftre dell* Educande , Madri gravi, ed una di else 
antecedentemente Badetèa di atèai decoro , chieder 
per Dio , e Maria di ritirarle nelle loro ftanze ? Co- 
me! con animo indifferente, e con ciglio fèrenofòffìi- 
ron elleno la prudènza di quelle Madri , ficchè nè li 
prieghi , nè li (congiuri , furon baftevoli a farli mutar 
propofito, anzi con inudita oftinazione diedero com- 
pimento all’opra , con mandar a dire alle Nipoti , 
che tojio dal Monaftero uf ci [fero ? Se ciò è vero , co- 
n»’è veriflìmo, e tutto cofta dalle pruove fatte dal- 
1* Avversàrio ftetèo , come non dovrà dirfi e£ 
fe re fiata 1* ufeita delle Educande oftinatamente volu- 
ta dalle Profètèe ? E fè quefta , come else dicono , è 
fiata la caufà della loro traslazione , bi fógna pur di- 
re , vChe anche la loro translazione an else effica- 
cemente voluta, e procurata .. Come, dunque al pre- 
sènte vuol l* Avverfario giuftificar il pafsaggio delle 
Profetèe in altro Monaftero coll* ufeita dell’ Educan- 
de ? Ed oh ftravaganza di forte 9 ed oftinato impe- 
gno. ; . ‘ 

Nè può metterli in dubbio , che 1* ufeita delle Pro- 
fefse fu ftudiofamente procurata fui bel principio , e 
dall’ Avverfario , e da loro ftefse. Viddero quefte , che 
due loro Sorelle, e Nipoti eranfi collocate in mntri- 
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tnonio con perlònediflinte, econolciute : che per queir 
le non avea avuto ritegno il dilor Padre sborzar do, 
cati quarantamila nella fola dote , oltra di ricchi cor- 
redi : che da’ novelli Congiunti non era tenuto in pcegr 
gio il Monaflero di Gragnano : eh’ elleno poco era- 
no affìfike , sì per la lontananza dalla Capitale , co- 
inè perchè il dilor Fratello, e Padre, a riguaido de’ 
novelli Parenti , (degnava quel luoco , son tante 
JommtjJìoni non guari defìderato , e con tanti impegni 
ottenuto . Onde, ficcome quelle avean idea d’e/ser 
trasferite in qualche Mona fiero di Napoli , così 1’ A- 
cerbo , contento di se fìelso , tenca in pugno tro- 
varne qualchuno de* più cofpicui . Con tali (ènti- 
menti, tutti eran concordi internamente ali* ulcita , 
Quando poi fi pofe man all’opra , e non fu trovato 
luoco per elle loro , ImarriHì l’ Acerbo , e fraponeva 
indugi , condizioni , ed altri intoppi ali’ ufiita , non 
perchè non folle voluta , ma perchè non trovava quel 
Chioftro , ohe appagafle il fuo fallo. 

Chiefèro l’ ingreflò in quel di S. Anna di No- 
cera , e furon accettate, ma poiquelleReligiofe pen- 
tite olP ijiante , rivocaron la conclufione , ed autone 
ricorfo al Re , fu la di loro leufà accettata e polle 
nella prifiina libertà. Quindi, dal Re furon rinovate 
le premure al Nunzio , acciò fi fufle trovato altro ri- 
covro ,anch* interino , e di diverta regola . Lo fleflò pur 
fece il Papa per il canal della Sacra Congregazione 
con replicate lettere concedendo per tal uopo tutta 
la facoltà necelTaria . Finalmente , fi trovò quello di 
S. Moneta , che interinamente l’ammifèj c .vi furon 
tr-aslate. 

Sicché, fè attenta mente fi farà rifleffione a quello 
fatto, certamente folcita della Figlia, e Sorelle del- 
l’Acerbo, fu voluta da effe loro , e non dilla l 'pro- 
vata lui principio da lor Padre, e Fratello. Nel pro- 
gredì) Ipiacqueli, ù vero, per Ja già detta difficoltà, 
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ma fu neceflìtà eh’ approvate quel rimedio , che da* 

Superiori s’adoperava ad un male , di cui fid’ egli firn- • 
ne l’Autore . In fòmma , fu corretto ad efeguire 
quelche avea voluto e non voluto . In tal incon- 
tro dal noftro Monaftero non fi fece la menoma par- 
te aut prò , aut contro . Nè avea motivo di farla . 

Quindi , o fu fi creta petizion delle Parti , o fu per- 
chè da' Sovrani fu giudicato aver ejjè data cagion a’ 
icorcerti con lor Padre, e Fratello, o perchè ftima- 
ron togliere un ujuvpato dominio fopra quel luoco , o 
per altro qualunque fine , forfi al Contradittor non 
ignoto, ordinofiì che fufier altrove collocate. Che fe 
è così, a che farà tenuto il noftro Monaftero ? Bifo. 
gna in quefto calò ricorrer a’ Teologi , a’ Cannoifi, 
ed alle Decijìeni riferite di Roma. A quefte, voglia , 
o non voglia debbe acchetarli I ' Avvcr far io > 

Il grave Teolrgo Tcmmafo Sancbez , impugnando 
que* poctfi Dottori, da’ quali fal/àmente fi opinò, che nel 
tempo della dotazione s’ intenda darfi la dote colla clau- 
fola dtnnmodo in Monafterio perfiveraverit , opinione 
vana , fè non pur ridicola, imperocché non fi trovarebbe 
al mondo contratto , che non potete diroccarli col 
fiipporre qualche tacita aerea , e vana condizione , 
quod nibil abfurdiui , e.(i8) dopo aver addot- (18) 
ti un pran numero di Teologi , Cancnifii , e G//*-Torn.2. Detal. 
rifperiti , afsegna il perchè dalle Religiofè, ufcendo da’ c4p * 2 *’ 
Mónafterj, fi perde la dote: quia fuerunt per mo- 
dum Elemfna irreVocabilitcr dotata , atque adeo 
fine aliqua conditione perfèverantise . linde enim con- 
fi a t datam dotem fnb conditione perfiverantia ? & quìi 
nam illam appefuit ? Imo, ex formula Profefiknit op- 
pofitum patct , cum promìttat , voveat , & jaret per» 
jevcrantiam perpetuam in Collegio , tu quo fo? et fi 
vitlnram (19). Così pur opinarono col lodato Sat.cbez , 

Bonacina 1 amboni no , ed altri. Nimirum dotem non Pianateli Vi- 
cjfe reddendam pofieriori Monofierio , ad quod moni a- ^ e £ d o u n s cI 
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Ih projejfa ìegitime tranfeat . E ficcome da* lùddetti 
Autori tu riputata inetta la riferita opinione di colo- 
ro, afferenti, che la dote fi dia colla tacita ccndizio-. 
ne , fi moni ali: in eo Monajìcrìo manfcrìt : così giu- 
dicano , che : fi in eo profejfio fequatur , dot perpetuo 
man et penes illud Monaperium , in quo profefia efi . 

Che (è è così , non dubitatilo punto , che dal 
Vefcovo Delegato fi abbia a determinare, non dover 
efser tenuto il noftro Monaftero , nè alla reftituzione 
delle doti, nè alla prefazione del frutto di else, nè 
a cola veruna . Anzi , che ft debba al noftro Monafte- 
ro redimire tutto ciòcche acqutftato avea per mez- 
zo loro, nel tempo tutto, che in efso vifsero leuci- 
te Profèfse. 

E molto meno può aver hioco la tòzza prefa- 
zione, che debbonfi redimir le piatanze , che foglio» 
darfi nell’ ingrefso , e nel tempo delle lolite fun- 
zioni, che fi fanno da quelle, che fon amthefse alla 
Religione . Due ion i motivi per cui fi ributta una 
tal fucidiftìma dimanda . Il primo fi è , la mancanza 
dell’ azione , perchè , le è vero non eftèr tenuto il no- 
ftro Monadero alla reftituzion delle doti, per qual ra- 
gione dovranno reftituirfi le Piatanze ? Ma, lòfpeir- 
diam per brev’ ora , tutte le già dette colè , e luppo- 
niam , che avellerò le Monache d v Acerbo legitima 
caulà di chiederle , pur dal noftro Monaftero niente 
poflon dimandare ,• e dir lè li potrebbe quod petitrs 
intuì Babeli : . E con non picciol vantaggio . La pre- 
fazione delle Piatanze, fon eorrefipettive , e vicende- 
voli. Se , egli l’ha date, le lue Figlie , Nipoti , e So- 
relle, P an ricevute nell’ ingrefso , e nelle funzioni fatte 
dall 9 altre Religiofè nel tempo di lor dimora in quel 
S. Chioftro , E perciò qual ragion richiede , che le Mo- 
nache debbon reftitùir ciò che riceverono in tempo 
dell 1 ingrefso , monacazione , e profcflìon delle fue con- 
giunte, e non debbano ripetere, ciocché le fuc con- 


giunte riceverono nell’ ingrclso ; e nell’ altre funzioni 
fatte dell’ altre Religiolè ? Le leggi abborrifcono la 
dilsuguaglianza extern paribcn . Quindi , ad xquali- 
totem firvandam , quelle leggi , eh’ egli vuol che corra- 
no per le altre Religiolè , forza è che corran per eA 
iòlui ancora. 

L’ altro motivo , da cui fi dirocca la ftia vaniA 
lima pretenzione lo lomminifìra la legge . La prela- 
zione delle piatanze forge da vero debito, qual ap- 
punto fi contrae nel momento, che la Religiolà vien 
ammefsa , la quale tacitamente s* obliga olservar gli 
ufi, e confoetudini del luoco . Tra quelle ev vi la pia- 
tat-za , a cui vicendevolmente fi obbligano . Le con- 
giunte di Acerbo an olservato un tal ufo . Da tutte 
quelle , da cui fono fiate precedute , e da tutte quelle, 
che fon venute indi poi , è fiato pur tal ufo olserva- 
ta , e perciò da ognuna fi è adempiuto a quella leg- 
ge , a cui fi fottopofero , ed utrinque l’atto è fiato 
confumato , come vuol ora 1 * Acerbo , che quello fia 
refcifso , ed alla rivocazion foggetto ? Così appunto 
fi dilcorre da’ DD. (20 ) . Ma , è vanità , dilcorrer di 

vantaggio fopra tal punto. Argumen. I.fi 

cum militari- 

C O N c H I U S I O N E. d? 

<ion. Militimi. 

E Ccoci pur giunti alla meta del nojìro travaglio 
ma non già al fin del rroflro debito verfo d* un 
tanto venerando luoco . Lungi era il noflro penfiero 
dal prender la penna in quella Caulà . Soffriva il Mo- 
rafierio , e foffrivaro noi pure con placidezza li gravi 
rimbrotti deirAvverlàrio, perchè tal efser doveva il con- 
tegno di un difenfore di Religiolè Francelcane . Ma, 
quando poi fi entrò a malmenar la fiima , ed il deco- 
ro di quell* olservantiflìmo Sacro Chiofiro, e fi tentò ri * 
durlo in femma angrjlia per li tanti accumulati interefiì , 
e per la tetnpefia delle fufoitate liti, (limammo, che lo 
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fìar taciturni , e cheti fòlse una vera confeflìone delle 
non commelse mancanze , ed un’aperta approvagiòne 
dell’ appolle calunnie . Chi non vede, che in tali circo* 
danze la taciturnità farebbe data piena d* obbrobrio , 
ed il Jìlenzio crimine/; ) ? Onde , dobbiam dire non et 
(ère fiati fpìnti , ma dall’ Acerbo J'traf inali al cimento . 
Piaccia a Dio , che il nodro Monadero colga il defi- 
derato frutto da tante fatiche, edifpendj! E che al- 
tro da quel pio luoco sì brama, fe nùn che l’ Avver- 
ano sì ravvegga , ed emendi li danni accagionatili ? 
Forjìy pofson metterfi in dubbio le promefse fatte al 
Monadero di pagar più dell’ altre Religiofe per agevo- 
lar alle fue Sorelle, Figlie , e Nipoti r ingrcfso ? No , 
perchè un tal fatto coda dalle depofizioni delle Religio- 
fe a fua idanza efàminatc . ForJì y negherà aver prometti 
pagar dotati 46. in ogni anno per l’educazione di fùe 
Sorelle? No, perchè la prometèa apparifee dall’ obbli- 
go fatto con pubblico drumento » Forjt , foddisfèce alla 
promefsa ? Si , ma per un anno , indi negò il paga- 
mento. Forjt, le doti furon fòddisfatte, quali fi promi- 
fèro? No y perchè ritrattoflì in tempo , che li fijoi 
creduti benefici gl’eran di feudo , e febermo a non 
pagare . Chi non vede, per tali fòzze procediture da 
quant’ ammirazione , e cordoglio fofsero fòrprefè quel- 
le venerande Madri? Ma,dittimuIando con prudenza, 
tutto fu rifèrbato a miglior uopo. Quindi, awerten- 
dofi l’Avvcrfàrio della debolezza di quelle buone 
Religiofe , non fu difficile di farli fare fpefè flraboc- 
voli nella riparazione del Monaltero, quando con due 
terzi meno del fatto dìfbendioy poteanfi le fàbbriche ri- 
parare, e dar congruo follievo al bifogno. E perciò, 
non fi farebhe profufo inutilmente tanto danajo , e 
non averebbe 1 * Awerfàrio ricavati dal Monadero 
que’ tanti ftrumenti contro la forma delle leggi , de* 
Canoni , e delle Bolle . Onde, aggravato quel pio 
luoco da’ Contratti , quanto illegitimi , tanto ingiudij 
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oggi cerca follievó , e giufto compensò per li (offerti 
mali . E chi mai approverà quei contratti , che fon 
proferì t ti dalla Bolle di S. Pio V. doppo quelle de* 
Pontefici Mariino , e Nicolò V. , da cui fi procurò 
metter quelche ordine alli gravi abufi introdotti nel- 
l’orbe Cattolico? Chi mai approverà le vendite del* 
F annue entrate fenza il vero corfo del denajo? Chi 
P ammetterà nel prezzo di comejìibili , ed altro ? Chi 
le fumerà atte a partorir dritto , cd azione , quar>- 
do includono dentro lefuevifcere vizii certi, e nulli- 
tà incontrafiabili ? Da chi (àran approvate 1* ufùre con- 
venute , quando il contratto .non è contratto ? Ma 
dall’ Avverfòrio fi dirà , è fiato il danajo sborzato ? 
Sì* Li grani , e formaggi, li lacchi, le vettovaglie, 
fi fon date , c tant* altre (j)e(è fi fon fatte ? Dunque 
debbon (òddisfarfì . Si . Ma , quando ? Quando , fat- 
to il calcolo dell* intereflì efètti , e vifio il da- 
re , ed avere rimarrà il Monaftero debitore . Ma , (è 
dal conto refterà 1* Avversario in debito , come puoi 
pretender (òddis fazione ? Può metterli in dubbio , che 
li luochi pii debbano alla Bolla di S . Pio confòr- 
marfì ? E da chi mai metteraffi in controverfia , che 
da quella Legge non pojjbn appartarjì li Giudicanti 
Chiefiaftici ? È (è è vero , che l ’ attore fìegue il foro del 
Reo , da qual altra legge debbe quefii efier giudica- 
to, (è non da quelle, da cui prende, forzi il giudizio, 
e rcceve norma 1* intentata azione ? Dunque , il Mo- 
naftero farà tenuto foltanto a pagar il danajo ricevu- 
to, c non già migliaia , e migliaia d’ interefsi pre- 
tefì per contratti invalidi , per cui quel facro luoco fi 
è ridotto in mendicità ! 

Ma, che dovrem dire della (pela fatta a richie- 
fta dell’ Acerbo , per cui egli usò tante macchine tan- 
te frodi , e tanti inganni ì Parliam di quell* Apparta- 
mento ri f erbato , ed appropriato alle Religiofe di fu a 
famiglia : di quell* appunto , li cui faffi per anche rof- 


foggiano per la vergogna de' patti , e da cui furati 
vulnerati del pio luoco li ftatuti , le leggi , i voti , e 
Cantica ojjervanza : di quell* appunto, per cui da tut- 
te le Religiofe , non fol la nuova fabbrica , ma /’ in- 
tero Monojiero fu co nf grato al merito Supremo del 
Contraiti tore : di quell* appunto , per la cui bruttura fu 
^boriato dall* Acerbo il danajo , cd il Monallero obbli- 
gojjì agl* intercflì. Agl * interejjìì Sì. Agl * intcrefjì , 
Ma, la detta Fabbrica non ergeva!! al Fajìo de IP Acer- 
boi Sì. Non era addetta con perpetuo Fedecommef- 
fo all* ufo delle difendenti de’ fùoi agnati , e cogna- 
ti ? Sì • Non oravi nel contratto la legge , che qua- 
lora il novero delle Religiofe fùe congiunte f Jfe pii* 
di quattro , fi dovettero aflègnar altre ftanze , ripu- 
tandoli angufto il nuovo ampio edilìzio , continente 
Nove danze , per quattro Donzelle? St . Di quello , 
in fine , parliam noi , che fu lofcani lo di quel pio luoco 
la vergogna di quella comunità , e farà V ammirazione 
à' nojiri pojleri . Or per quella fabbrica appunto ec- 
cettuatine doc. 900, , che furon sborfàti dall’ Acerbo, 
qual efcd , per tirar ne* lacci le innocenti Religiofe , 
furono Ipefi docati 3000. , e di quelli fi pagan ali’ Av- 
verlàrio gl* intereflì . Come ! II fallo dell’ Acerbo non 
fòl dovrà ettèr contradifiinto con preci , e con umili 
Con fegr azioni , ma dovrà pur comperarfi a denojo con- 
tante ? Non fa egli, che idolatrando se fletto, volle, 
che fi diroccaffero le antiche fabbriche r che la venti- 
lazion fi rejbignejje : che 1* edificio di bel nuovo for - 
gejfe per ulò de’ Tuoi, e che per tutti li fecoli lòtte 
quello un eterno fimulacro della fua ambizione ? Sì 
certo ! Tanto egli volle . Ma , il lùo fafto non appa- 
jgoflì . Volle pure , che tal bizzarra idea folse con ap- 
plaulò ricevuta , e pagata , 

In fi ne f ufo il fommo facitor delle colè tutte , ed 
accecate le fue Sorelle dalla fraterna a Iteriggia, macchina- 
rono di conquidere colla forza il Monaltero. Minac - 
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eia , dunque fequertri 1’ Acerbo . Alle minacce accop. 
pia li precetti di folvat di Giudice incompetente . S ’/>/. 
Cima inurbanamente la Badefsa . Gli Curfori della Nun- 
ziatu a incuton terrore . Le lue Sorelle , e Figlie met- 
tono avanti gli occhi d 'ognuno ferro , e fuoco. Ecco 
quella Veneranda com munita in ifcompiglio . Che dove- 
van rifolvere quelle venerande Madri in tal confufione ? 
Cercarono fòddisfer all’ Avverfario . Ed in prima, chie- 
fèro ciò , che fè gli doveva , perchè folse dal debito 
del Monaflero difalcato. Sordo egli. Non volle pagar 
giufla la convenzione gli alimenti dell’ Educande. Ne- 
gò pagar li riocati ioo. fovrimpofli . Lettere , ìmbafcia- 
te , qjfizj del Velcro vo , ragioni , preghiere, tempera- 
menti , ricorf , e quanto mai potè l’ arie , e P ingegno j 
di chi difendeva quella Comunità , tutto fu porto io 
opra. Ma , indarno . Allora fu , che , sì venne alla Ca- 
pitolar determinazione di licenziar P Educande , fua 
Figlia, e fua Nipote a tenore delP ifi razioni di Ro- 
ma . 

Quella fàvia , e prudente determinazione non fa 
fatta per metterla in opra , ma bensì per render av- 
veduto l’ Avverfario , affinchè defiflefse dalla comin- 
ciata perlècuzione , e rendefse al Monaflero ciò, che 
per giuflizia eragli dovuto. Ma, rifolute le figlia,* 
Sorelle prcfejje dell’ Avverfario di voler, anch’ efse, dal 
Monaflero ufeire , gli fecero commettere quelle infò- 
lenze , di cui fopra parlammo . 

Eranfi già nobilmente collocate due figlie del Con- 
tradittore . Eranfi le fue Profefse refe flufe di quel 
Sacro ricinto , quell’ iflefso non guari con irtenti,e 
f.tiche dertderato , ambito, e prezzato -, Anzi , li 
nuovi parenti fi navano p /r ivi vederle . Onde , 
elici o colta l’occafione, e fomentate dallo fpirito di 
fuperbia , crederono fermamente , che non li fareb- 
be mancato mcna'ìtro , de' più cofpicui , in qnefia Città, 
perciò rifodero fomentar Pufcita delle due Nipoti . 
Tanto avvenne . Ufcite 1’ Educande, crebbero li Are* 
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piti, e li fchiamazzi dell’ Avverfario, ma non perciò 
lì refe egli nè più avveduto , nè più cauto. 

Eccolo pien di Cruccio , t di f degno calcar le fira- 
de di quelt’ ampia Città empiendo di mille calunnie 
c. r. quella veneranda Comunità . Non trovavanfi pe- 
ne , cajìighi , ed erga/ coli condegni contro delle Reli* 
gioie, per aver avuto il grave ardimento di licenziar 
fua Figlia , e fua Nipote . Non eran bafievoli tutti li 
Tribunali di quella Città, per render all* Acerbo giu- 
fiizia. Furon afsordite le orecchie del Re , e del Pa- 
pa , e di tutta Roma . Il natio fallo dell* Awerlàrio 
in vece diticever moderazione, crebbe per il nuovo 
avvenimento fin all* eccelso del furore. Ma, la divina 
onnipotenza , che , ludi/ in orbe terrarum , ha guida- 
ta quejia Confa in gttìf a , che ben egli ha potuto aprir 
gli cechi per ceno [cere gji retti andamenti di quella 
Comunità , e li Jfuoi fregolati procedimenti , e delle 
fue Sorelle , e Figlia « 

Necrediam, che polsa controvertirfi dell’uno, e dell* 
altro afsunto . A chi non furon note le preghiere delle 
Religiofe , perchè dall’ Educande fi fòfse celiato dalle in- 
dolenze, e dall’andar ajate per il Monafiero a zonzo ? Chi 
non vidde quanto calde furon le premure date alle Pro- 
felse, acciocché quelle fi fofsero ritirate nel lor Apparta- 
mento? A chi non fu conta , e palelè 1* arte , e li mezzi 
adoperati per toglier dalla di lor fantafia il piccante umo- 
re , da cui furon eccitate all’ufcita ? Non furon le Sorelle, 
e figlia del Contradittore, che turate l’ orecchie a’fàvj 
Configli , ed a’ prieghi di quelle prudentifiìme Madri, 
fciolfero la lingua con dire : tal ejfere i comandi di lor 
Fratello : che da Padrone girajjero il Monajiero tut- 
to : e che aveva n buon Padre , da cui fi farebbe pen- 
nato a tutto. Oh voci fregolate, e fùperbe? Con qual 
fronte sì accagiona quella pia Comunità di tirannia , 
quando le Tiranne furon fòltanto le di loro Zie ? Saggio 
dunque fu della Comunità il Configlio , quando deter- 
minò , che fofsero licenziate, lenza che fo/se la determi- 
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nazion efèguita : faggio egualmente fu, qnat.do ricevuto 
dalle Zie 1* impulfò , c dalie lor infolenze lefpinte, fu- 
ron coflrette a lor malincuore aprir le porte , e renderle 
paghe dell’ ingiufle lor voglie . In tal guifà furon adem- - 
piuti li defiderj , non men dell’ imprudenti Zie, che del- 
le malconfigfiate Nipoti. 

E pure, dopo aver P Acetlo confue lettere dati tali 
ordini alle fùe Sorelle , e figlia profefse , c dopo efsere . • . . 

flati da queft’ efeguiti con tanta ardenza , quanto non 
conveniva, ha avuto coraggio di chieder pene ,.é cofti- 
ghi contro quella Comunità . E non fu un.t tal diman- * 
da , quanto infoiente, tanto ardimcntofà ? Cerne ! L’ av- 
valerli del proprio dritto : Vefegnir l’ordini della S.Con- 
gregazione : metter riparo atli (concerti: franzar il ludi- 
brio, che fi faceva, dell’ordini della Eadefsa, e delli prie- 
ghi delle Madri più venerande : il metter freno alla li- 
cenza , con cui feorrevan le due Educande per il Sacro 
Chioltro , Jt chiama delitto ? 

Che fe dunque li contratti furon nulli , e la cagione , 
dell' ufeìta dell' Educande , debbefi Ibi tanto ad eflolui 
attribuire, come di quella Autore: e fe dalle fùe Ger* » . 

mane, fu defìderattr , voluta, e procurata,- fi accheti 
-alla per fine PAvverfàrio , e non fùl dia pace -alla 
turbolenza del fuo cuore, ma laici pur nella dovuta- 
quiete quel S. luoco . Che fe , egli pace non brama , * 
non fi lagni , fè da’ Superiori la chiegga , la (peri il • 

Monafiero . Circa poi le note caricature , di cui 
fi è compiaciuto freggiar il noflro Monafiero V A- 
* cerio , abbiam giudicalo non fol a quelle non ri- 
fpondere , ma involverle in perpetuo cbblio , ri- 
cordevoli del Configlio di S. Bernardo : Omitto 
a //od fuftum e Jl , nrn requiro cur , vel qnomodo fa- 
ftum :Jì , colpa: non dif/utìo , noti rctraBo Confai , 
neri recordor injurias . Solent er.im h/ec magi: injiiga- 
‘ re, quam mitigare difeordia: ( 21 ) . • .(*0 _ 

Che fe è così ogn’un, che leggerà quefii fogli fi bert Nepot * 
avvedrà da qual , e quanta ragione fiam flati (pinti a do- 
lerci del noflro Contradittoie . Egli ha troppo malme- 
nata , 
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nata, (òtto il pretefto di benefici , quella religiofifiìma 
Comunità, fin a renderla dolente , e piena d’aflfmni. 
Onde,dehbefi compatire il nofiro (degno non contro l’Av- 
verlario , da noi (èmpre venerato, ma contro que* fatti 
da efiò podi in campo dal gvfto , e dal vero alieni . Chi 
averà lette le Awlgie di S.Hernardo adGugl. Abb., o li 
Tuoi libri de Conf.ad Eug.Papam: o VEpìJìole di S. Giro- 
lamo , o li (d itti di S.AgrJiino injovinianam , vedrà 
quanto fèveramcnte (ìanfi (cagliati quefti lumi della 
Chielà in difefa del vero , ed in inflrugimento delle 
* Calunnie? Quindi è , che non abbiam potuto di (penar- 
ci in quefio incontro di difendere la verità, per adempie- 
re al nojiro obbligo ver(ò perfone , le quali : Me difenfo - 
rem calamitai um fuarum , me alt arem injuriarum 
fuarum , me cognitorem juris fai , me attore m Caufe 
tot itn effe volucrunt . Cicer.in Veri*. 

In ultimo , fe è vero , com’ è verifiìmo , che i Giu- 
dici fon Mini firi di Dio , e fua viviilìma imagi ne , non 
mai il Signor Delegato farà maggiormente rivendere la 
fua prudenza , che nella dijjtpazione de* Configli del no- 
. - Aro Avverfàrio t e nello Jtruggimsnto dell’ opere prodot- 

te dalla (ua fcaltrczza Non mi» veglierà con più at- 
tenzione , fe non quando tenterà addormentarlo con (ùoi 
. (òfifmi . Non mai fi mofirerà più faggio , ed accorto , (è 
non quando l’ Avverlàrio farà pompa de* (ùoi artifici . 

. Non mai apparirà più illuminato , (è non quando tente- 
rà egli ingannar la (ùa veduta con P infedele fpolizion 
de* fatti . Anzi, non vi farà maggior pruova , che la fua 
giufiizia Jìa un raggio di quella di Dio , (e non quando 
rigitterà le (ùe macchinazioni con dar luoco al vcro t edal 
giujìoy qual da se (ledo a prò del Monafiero luce , e 
sfavilla . In tal guifa, la (ùa giudicatura farli tutta divi- 
na : Poiché de’ Giudici fta (critto : videte quid faciatit 
nonenim bominh excrcetis judicìum fed Dei (22) . 

Paralip. libr. *. Citerà . 
cap.ip.v.ò.Lu- 
casde Pen. lib. 
g.Cod.De Cu- 
rialib.&c. n.z. 


Napoli 13. Aprile 1748. 

D. Frati cefco Gir ace . 
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SOMMARIO ' 

* 

Ve* fatti nella caufa tra il Mortìfero di S. Mi- .* 
chetar congelo di Gr ugnano , e D, Andrea . ' 

Acerbo • 

Provati con le Depofizioni delli Tettimonj per 
parte del detto Acerbo efaminati , e con altri 
valevoli documenti. 

I. pv Andrea Acerbo per mettere le due fue Sorelle 
I l i nel Moni fero di S. Miche lare angelo della 
Città di Gradano , ebbe delle difficoltà grandi a 
caufa de* fuoi Natali ; onde dovette e prendere for- 
ti impegni , e fare delle promejfc , ed obligarf di 
pagare piu delle altre Forafiere ; £ con tutto ciò , 
pure vi furono delle Monache , che non vi diedero 
il loro voto , e quelle lo diedero ,, fu perché coli vol- 
le ilVefcovo di quel tempo . . 

Suor Maria Antonia dell’ Amura Teftimonia dominata 
( come tutte le altre)ad iftanza di D. Andrea /Tip 9. a t 
interr. /[.dice , che nell’efièrno propone le dette Sorelle 
di D. Andrea , vi fu un gran contratto , ma finalmente 
furono ricevute per un fortiffimo impegno del Vefco- 
vo Gattelli, del di lui Fratello Regente, e di altre 
perfòne : Si obligò pagare annui docati 46., quando le 
altre ne pagavano 36. : Promifè la Dote vantaggiata , 
e nel di loro ingretfò , per piatanza diede più del fo- 
lito : Tanto attettano ancora Suor Maria Terelà della 
Rocca con ilpiegarfi , che la Dote prometta fu di do* 
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cati mille f.i'j&.vt. Suor Maria Giovanna Girace 
f. 190. Suor Maria Candida Navarro/? aia. <7 r. 

Suor Maria Egizziaca Paolucci dice di più, che furono 
ricevute fu 1* affettiva , che fuflero Figlie di Merca- 
dante di ragione; ma fàputo poi il vero, vi fu un 
gran fracafto , e di niuna maniera le volevano riceve- 
re , ma lo furono per li fùdetti impegni , e dette prò- 
mede f. a$a. , e lo fletto attetta Suor Maria Che- 
rùbina Maurizio f apa. a t. e Suor Maria Chiara A- 
mura flo2. a t . 

Suor Maria Gabriele Sorrentino dice , che fpecialmente 
s* impegnò D. Anello Donnarumma , D. Emanuele 
Coppola, e Monfignor Cartel li, e che quefto obligò 
le Monache, con dire: ricevetele come Figlie mie , 
e con il detto obligo di pagare annui docati 4 6. furono 
ricevute , f. a68. Suor Maria Ferdinanda Donna- 
rumma Figlia del detto D. Anello , dice di più , che 
per facilitare fi fè P obligo di docati 46. credendo sbi- 
lanciare con quefto lo (vantaggio di condizione; ma 
che D. Andrea volea , fi dicettè , che pagava n fi come 
iòpranumerarie per evitare quefto difeapito, f.176. a 
/.E lo fletto dice Suor Maria Michele Scotti/? 1 9 i,a t. 

Suor Maria Anna Sorrentino attefta anco 1 * impegni fu- 
detti , e P obligo dell* annui docati 46. per P Educa- 
zione, ^573. ut. Le fùdette al numero 11. Patte- „ 
ftano caufa /denti* , per eflèrnofi ritrovate in quel 
tempo , averne difcorfò , e per efserno intervenute 
ne’ Capitoli ; e P altre efaminate , o non fi trovarono 
in quel tempo , o non ne fono fiate interrogate . 

Il nominato D. Emanuele Coppola attefta efsere flato 
impegnato da D. Filippo Donnarumma , e che in no 
medelVefoovo fi portò dalle Monache, e per quan- 
te avefse impegnate, edefprettì li vantaggi feP offe- 
rivano , e lo impegno vi avea il Vefcovo, viva voce ri- 
attarono ; e per quanto Pavefse infinuato, e pre- 
ga- 
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gato , non vollero mai condelcendere ,jC So*?. 

Dalla copia dell’ iftrumento fìipolato a’aS.Aprile 1732. 
in prefenza del Vefcovo Cartelli apparile l’obligo 
di pagare annui docati 46, per gl* alimenti di cialche- 
duna, che fa D. Andrea Acerbo ,y?8f. pr. Nunt . 

Tutto ciò non ortante 1 * Acerbo fop. le pofiz. 1. e 2. 
f m A . dice : che il* fu Anello Donnarumma indurte 
le fue Sorelle ad entrare nel noftro Moniftero : che 
T obligo degli annni docati 4 6. fi fe per tirare l’altri a 
tal pagamento , non erto : e che fi fe Icrittura pri- 
vata per la ftia idennità e il di più efier diaboli» 
ca invenzione di chi fa le parti del Moniftero . 

II. Entrate poi nel Monijlcro le due Sorelle dì D. An- 
drea , dalmedcjìmo non /pagarono , che òer qualche 
poco tempo V annuì docati 4 6. per P Educazione , e 
nella di loro Monacazione Jì pagi la /olita dote di do- 
tati foo .per cadauna . 

Suor Maria Antonia Amura dice , che non pagò la prò* 
mefsa dote vantaggiosi , ma la pagò come tutte le 
altre Foraftiere , e nè meno continuò a pagare li det- 
ti docati 4 6 . fe non che per il primo anno , dicen- 
do , che non voleva pregiudicarli ,/ 16 1. Lo rte& 
fo atteftano Maria Giovanna Girace , f. 191. La 
Navarra^an. La Maurizio /ifi. La Sorrentino, 
f.0.66. E laPaolucci dice di più: E tanto difse, e 
tanto fece, e tanto adoprò, che non pagò, /I233. 
E lo ftefso 1 * altre quafi tutte fopra 1* inter r. j*. 

III . Che D. Andre a indujfe le Monache a fare P Appar- 
tamento per la fua Famiglia , e non le Monache pre- 
garono ejfo D. Andrea , come il medejtmo ajfenta negli 
"art, 17, 18. c 19. 

La lùdetta Maria Antonia Amura nell* interrogatorio 
6.f 160. dice : li fu permefso 1* appartamento , per- 
chè Io cercò con grande iftanza ; ed il Velcovo come 
fuo molto affezzionato , e l’Abbadelsa per darli gufto 
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pii diedero il pernierò con gran difturbo di tutte le 
Religiofe. E nell’or/. 17.^ 168. a t. dice: che vi fu 
difturbo, e fi permifò per aderire a Monfignore , ed 
all’ Abbadelsa fua Sorella , che fi moftrorono indi- 
natiflìmi a dare a D. Andrea quefio gufto . 

La fiidetta Maria Terefa della Rocca lù detto art. 17 ,f. 
184. dice : Si fece fare detto Appartamento a D. An- 
drea per darli gufto, e per favore , che li fece l’Ab- 
badefsa di quel tempo, eMonfignore con difpiacere 
di tutte le Monache , e Io ftefso dice nell’ interroga- 
torio 6.f.\ 77. 

La Ridetta Maria Giovanna Girace nell’ interrogato- 
rio 6. f. 1 91. dice: che tutte le Monache erano di 
contrario parere, e fòrti per impegno dell’ Abba- 
defsa , che era di lèmma autorità, e prepotenza, 
in maniera che fi faceva tutto quello , che voleva; 
e del Velcovo , e Io ftelso replica nell’ art. 17 f. 198. 

La fudetta Paulucci nel detto interrogatorio 6. dice , che 
avendo rrollrato defiderio D. Andrea di fare detto 
appartamento per la lùa Famiglia , incontrò l’op- 
pofizione di tutte le Monache , le quali in niun con- 
to volevano accordarli la licenza ; ma prevallè l’im- 
pegno del Vefcovo , e dell’ Abbadelsa di quel tem- 
po, e lo ftefso conferma nell’ a rt.\7.fi^\. e if 3. 

La detta Maurizio nel detto interrogatorio f. *5-3. di- 
ce: che D.Andrea indulse il Monaftero a farlo per 
1 * impegno , e favore , che ebbe di Monfignore , e 
dell’ Abbadelsa , attefo tutte le Monache contradi- 
cevano. Lo ftelso conferma nell’ art. \7.f. a6o. 

Lo ftefso dicono gl’ altri teftimonj fòpra li fudetti ar- 
ticoli , ed interrogatorio , che vi depongono , e ritto» 
vanii in detto tempo nel Moni fiero . 

IV. Che ilfarjì detto Appartamento non fu necejptà 
per rendere il Mortifero incatcjlato , e la f aprica 
piu foda , ma j "blamente Jì fe per formare un Apparta • 

men~ 
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mento dì fei fante fuperiori , e tre inferiori per la 
fola Famiglia d' Acervo , nel modo fregato nell ’ /- 
Jiromento , /z<? Jt fece afpefe di D. Andrea , che die- 
de foli docati novecento , del Mona fiero , che ve 

ne fpefe da docati quattromila , £ dovette dirocca- 
re molte Stanze fervi bili , che erano nel luogo do- 
ve f è fatto detto Appartamento . 

La detta Amura nel aetto interrogatorio 6» dice pure: 
che l’Acerbo diede per la Fabrica del detto Appar- 
tamento docati 900. e non più , nò so quello vi 
fpefè ilMonaftero, perchè fu la fpelà confala con 
1 * altra fabrica : Per fare detta fabrica fi fecero di- 
roccare molte Stanze Superiori , ed inferiori , le qua- 
li erano buone , ed atte ad abitarli , come in fatti vi a- 
bitavano le Monache , le quali ne retforono molto 
afflitte. E nell* art. 17. dice : che fè 1 * ingegnieri , 
ed artefici difiero, che per meglio afiodare la fabri- 
ca, e darli cataflo, era bene fare il quarto] braccio, 
furono tirati, o dal detto D. Andrea, o dalla volon- 
tà di compiacere Monfignore, e l’Abbadefia , ma 
in verità fempre an creduto , che detto braccio non e- 
ra affatto necefiàrio , e che tutto fi faceva per dar gu- 
fto a D. Andrea , perchè doveva fervire perulò, ed 
abitazione delle fùe , come dall* ifiromento'. E nell* 
art . vi.fol.169. dice , che D. Andrea pagò per la lò- 
ia fabrica rofiica docati novecento; e che il quarto 
confifte in lèi flanze fuperiori , due mezzane , ed una 
nel piano . 

La detta Rocea fu detto inter.6^1 77.dice:che D. Andrea 
per la fabbrica rufiica diede doc.900. e non più; e di a- 
ver intelò dire, che il Monifiero ve ne ha fpefi da quat- 
tromila in circa : Che per darli maggior aere , e 
profpetto , fi diroccarono alcuni Edificj antichi atti ad 
abitarli anche dopo il Terremuoto , come in fatti fi 
abitavano da molte Monache , ed anche da effa , e 

fua 


6 

fua Cugina la qual cola difpiacque aflài . E nel det- 
to articolo 17. dice: che non sa il come , e perchè 
avelie avuto il detto permeilo D. Andrea, nè fee- 
ra utile , o nò : Sa benillìmo , che filili conceduto per 
ufo, ed abitazione delle Tue Sorelle, c figlie Pro* 
felle , delle Figlie , e difendenti , e delle Figlie 
delle Sorelle. E nell’articolo 18. che per la fabrica 
di detto appartamento pagò docati novecento D. An- 
drea 

La detta Girace dice : che D. Andrea altro non diede, 
che foli docati novecento ; e che il Moniftero fpe- 
fe in circa docati duemila , anche perchè avendo con- 
• venuto con D. Andrea di fare la fola fabrica ru- 
nica , volle poi , che il Moniftero vi avelie fatto 
l’ affrichi , la tonica , c l’imbiancatura : Per fare 
detto Quarto fi fecero demolire molte ftanze anti- 
che , e Ipecialmente quattro camere grandi , che fi 
abitavano dalle Monache, e fra P altre in una di 
efTe ci abitavo ancor io con la mia Camerata , a Polo 
fine di darli maggior aria inter.6./Ti9i. E nell’art.17. 
dice : Non è vero , che per maggior fodezza della 
fabrica nuova era neccflario fare il quarto braccio , 
anzi èverifiìmo, che perefierfi fatto, alcune delle 
celle antiche , che vi ftavano attaccate han patito dan- 
no , ed il Moniftero ha dovuto rifarlo : e quello fu 
fèmpre il concorde parere di tutte le Monache ; E 
fi fece Polo per dar gufto a D. Andrea in farli un 
commodo lingolare per la foa Famiglia . E nell’art. 13 . 
Che D. Andrea diede foli docati novecento , e meglio 
ricordata, il Moniftero vi fpelè docati tremila , e 
qualche altro centinaio , f. 198. at. 

La detta Paolucci dice d’aver dati D. Andrea docati no- 
vecento , e non più , nè sa , quanto vi abbia fpelò 
il Moniftero , e che fi ebbero a diroccare molte 
flanze per darli maggior lume, aria, eprofpctto, 
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delle quali fi fervivano le Monache, Io che fu di . ; 

molto lorodifpiacere inter.ó.y^j.E nell’art.17.: Non 
è vero quello fi contiene in queft’ articolo , poiché la 
fabrica del Moniftero non avea bifogno del quadrato 
per incataftarla , efiendo l’antica aliai forte , e condi- 
zionata; ma che il vero fi è quello, che altra voi* . ‘ 

ta fii detto particolare ho detto. E nel 18.: E*ve- 
riffimo il pagamento di docati 500. e fi rimette ali" 
iflromento , f.o. 41. 

La detta Maurizio dice di aver dati D. Andrea foli 
docati 900. cd averci fpefi il Monaflero docati tre- 
mila , ©quattromila in circa : Per fard detto Ap- 
partamento fi diroccarono molti Edifici antichi , e 
fi prefè ancora qualche porzione del giardino , per 
caula di che mancò al Monifiero la corri fpondente ra- 
ta del frutto : E detti Edifici alcuni furono diroccati 
per la femetria , ed altri per far godere al nuovo 
quarto il lume del mezzo giorno ; e delli detti edi- 
fici fi fervivano molte Monache, e fra l’altre le Signore * ' • 

Girace, Donnarumma, Sorrentino, ed io ancora inter. 

6f.if 3.Ne!T articolo 17. : Io non ho mai intefo dire, 

che per maggior fortezza , e ficurtà della nuova fabri- .. • 

ca farebbe flato utile fare il quarto braccio, ma mi 

ricordo benifiimo , che fu fatto fare per condi fcenden- 

denza di Monfignore , e dell’Abbadefla , come altre 

volte ho detto . E nel 18., che pagò D. Andrea li foli 

docati novecento f.260. Lo fleflò dicono le altre , che 

ne fono interrogate , e potevano deponere fòpra l’art. ' 

I7,e 18. e fòpra detto interr. 6. \ 

V. Che D. Andrea in detto quarto non vi fece altro> * 

che porte , f ne fì re , bai: ori , int empiate , e Vetrate , * . 

come lo fh fT > D. Andrea lo f ùega nell' articolo 1 9. 
e dice in ejffo , avervi foefo docati duemila in circa . 

La detta Amura nel detto interrogatorio 6. dice: Non 
farere di aveici fatto altro , che fineflre , ftipi , porte, 
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balconi, intempiàte, e vetrate con fuo proprio dana- 
ro j c Io Hello replica nell’ articolo 19. ; Ri/petto 
poi allo fpelò , nè so , nè poflb fàperlo , fi $9. a t. 

La detta Rocca dice , che D. Andrea vi fece a fue fpe- 
fe fineflre , porte , flipi , balconi , intempiàte, e 
vetrate , nè sà quanto vi avelie Ipefo : E nell’ arti- 
colo 1 9. dice : E vero , che terminata la Fabrica del- 
l’Appartamento , nel quale il Monillero fece ancora 
la tonaca , imbiancatura , ed alirichi , O. Andrea ci 
fece a Ipefe lìie ogn’ altra colà , che bilògnava per 
renderlo abitabile , quanto poi vi avelfe fpelò , non 

10 sà, f 184.5 t. 

La detta Girace là , che D. Andrea vi ha fatto Fine- 
lire , Porte , Stipi , Balconi , Intempiàte , ed al- 

. tro ; ne là la fpelà : Lo Hello dice nel detto articolo 1 9. 

La Paolucci dice efièr vero , che D. Andrea vi fece Fi- 
neflre , Porte , Stipi , un Balcone grande , Intem- 
piature , e Vetrate a fpefe fue , avendocele dato il 
Moniflero intonacato , e biancheggiato ; ne vi ha 
fatto altro , e la Ipefa non la fa . Lo Hello dice lòpra 
l’articolo \$.fopl. 291. 

La detta Maurizio dice : Quanto poi abbia (pelò D. An- 
drea per far indetto Quarto IeFinelire, Stipi, Por- 
te , Balcone , Vetrate , ed Incartate , che mi do- 
manda, Io non Io lo , ne lo pollò làpcre; Sobenilfi- 
mo , che oltre la detta fpelà , non vi ha fatto altro . 
e lo lidio dice nell’ arti tolo 1 y.f. 1 60. 

E così tutte le altre , che ne lòno interrogate , e polso- 
no faperlo fopra detto interr. 6 . , ed art. 19. 

VI. Che le affettate cfprejfìoni appojle tanto nell ’ iflro- 
mento fatto per lo detto Appartamento , quanto nf 
fette jlipolati per li dot. 9a;o. dati ad intereffe da 
D. Andrea al Monijiero , con le quali dichiarati 

11 Monijiero f ommamente tenuto a D. Andrea , c ae~ 
cantanf i di lui benefit j verfo il Monifero , furono 
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tutte compofic dallo Jìejfo D. Andrea , e con tali mi- 
nute furono Jìipulati ; nè potea ejfer altrimenti 
non ejfcndovi caufa giujta di far tali efprcfiìo- 
ni ; ed infatti avendolo prctejò provare nell' art. 
ao. tutte dicono non faperle , ne furia fe le ricorda , 
Efe alcuna dice fapere , che D. Andrea era trat- 
tato con dijìinzione , finezze , ed attenzione , dice 
P ure j efière fiato , perché Jì credevano ejfere veri 
quei bcnefiù » che Vantavanfi da cjjo fatti j come da 
dette deposizioni f.i^.a t. iSq.&feq. 

Vir. Che Ji opra fi infiromento fatto per la cofiruttura 
del detto appartamento non poteva darci ajfenfo UVe- 
fcovo ordinario , nè tampoco lo fi efiò Pontefice , per 
ejfere irregolare , e dejtruttivo de’ voti, e vita mo- 
nadica : Là) che deducefi dallo Affo firomento , e dal- 
le cofe ivi convenute . Nè l' ajfenfo delP Ordinano vi 
fu, cognita caufa , come ave la parte ajjcntato nel- 
l articolo x\.,fopra del quale dicono foto li tejtimonj : 
che Monfignor entrò nel Mortifero , e riconobbe il 
luoco : Se perù leggefi P i/fiir omento , fi vede aperta- 
mente , che l' ajfenfo del v fcovo non vi fu j ni efièn- 
dovi , punto giova, perchè non poteva ilVefcovo darlo. 

Vili. In detto infiromento s'injerifce una Supplica in no- 
me dell' Abbadejfa Vicaria , e Monache , ma da niu- 
na di efie firmata ; Si efpone alP Or dinario ritrovar fi- 
no molto obligate all' Acerbo , /penalmente per il da- 
naio dal o per lafabrica , ( quello JieJfo , che diè a cenfa 
con l' interefie del quattro , e mezzo ) e che per mag- 
giorment e affezzionarlo , ban deliberato darli ilper- 
me Jf° j che pojfa il me defimo edificare un quarto nuova 
capace di fin fianze /oprane , due [ìanzolìne fitto di 
effe , e una nel piano per ufo , ed abitazione delle Mo- 
nache , ed Educande della Famiglia Acerbo , e fuoi 
difendenti in perpetuum , ine tufi anco le figlie del 
P odierne fue f or elle > e quando non vi fa niuna , 
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pofld fervirfene il Mini fi ero , finché non entri una 
della famiglia di detto D. Andrea &c. tanto più , cbe 
vi è luoco capace , ed è commodo al Moniflero quadrare 
la claufura:E perchè di tal permejjò intendono Cautela * 
re detto D. Andre a con publico Jir omento , col quale fa* 
rà obligo pagare a beneficio del Mortifero doc. 900. 
contanti per la cofiruttura della fabrica di dette nove 
fianze , refi andò a conto del me demo di fare a fue fpefe 
le porle , fine/ire , ed ogni* altro bifgneVole ; É per- 
chè ciò n:n P è permejfo de. la fupp li catto re far fer- 
vi tu fopra detto fir omento preflure il fno confenfo , 
e beneplacito, e concedere la licenza , che fipofiano 
fiipolare le debile cautele , e non altro dicefi. 

IX. A vifla di tal Supplica , dal VeficVo fi dice : quod 
fatto accettò fùper faciem loci, & auditisMonialibus 
capitulariter congregati providebitur : E poi con al- 
tro decreto di cefi , che fatto già-l'Acicfio, ed intefe le 
Monache (Jenza alcun perito) , providit, & decre- 
vit , licere , & expedire Monatterio prseditto ftipulare 
enunciata» cautelas &c. 

Queflo è , l’Attcnlò , vediamo quali fiano le cautele fli- 
pulate , che mai vidde 1* Ordinario nel dar P Attentò» 
e quanto diverte fiano dall’ efpoflo nella fùpplica . 

X. Per prima fi afierifee , aver le Monache pregato 
D. Andre a di compiacerfi darli docati novecento per e - 
discare P enunciato Quarto , ed efprejjdto ufo ai efio; 
E Tifi aggiunge ( cofa , che non è nella Supplica ) : ed 
allora il Moniflero fia obligato dare altre Stanze j 
quando le Religiofe , o Educande di detta Famiglia 
fufiero in detto Moniflero più di quattro , ( ficchi le 
nove Stanze erano per ufo di quattro fole ) onde il 
detto D. Andrea ,per fare coja grata , promette pa- 
gaie li docati 900. per P erczzione di dette nove 
fi arie da fondamenta coperte ad africo , e tetto 
di fopra , per ufo 6 c. Ed il detto D. Andrea dover A 



abbellirle , imbiancarle , e farvi le porte v; fìnejire , o 
balconi a femetria del P altre • E che debbano effe- 
re fetnpre , & in perpetuum delle Monache , ed Edu- 
cande della detta Famiglia : E fe vi fufferofiglie fi. 
mine delle Sorelle , che voleffero entrare èc. Con con- 
dizione , che quando non vi fujfero Monache , o E- 
ducande d' Acerbo , filano del Monijiero ; Ma entran- 
dovi anche una , dal primo giorno debba rientrare 
nel pofièflb dell’abitazione di tutte le nove Ganze, 
dalle quali non pofsano elsere amino/se , ndrimofse, 
fotto qualfivoglia preteso , o colore , anche di Gret- 
tezza , o angufiia di abitazione deiraltre . ( Quefio 
neppure è nella Supplica dell * AJfenfo ) . E D. An- 
drea gratificando detta offerta , da docati novecen- 
to per la fabrica , ancorché apparentemente appa- 
rifea di volervi meno ,* mentre il di più Io dona al Mo« 
niftero , anche colla rinunzia della Legge finale ( ta- 
le liberalità non fi ef prime nella Supplica , ma fi 
fil che il Monijiero vi fpefi docati quattromila , ) 
e finalmente fi conchiude , che tale Appartamento : 
fùfse tèmpre fiabile,# in perpetuum delle Signore Mo- 
nache ed Educande , che fono entrate , & in futu - 
rum Vorrano Entrare nel MoniGero della detèenden- 
za , famiglia , e ceppo del detto Signor D. Andrea , ed 
anche delle figlie delle Signore Sorelle di detto D. An- 
drea , a cui Confàgrano , non che detto cafàmento , 
ma tutto detto Venerabile MoniGero per le tante 
obligazioni confefiano tenere al medemo. ( Ne pure 
quefiio Jìa nella Supplica dell' AJfenfo . 

Ora dica chiunque legge , fepotevafi tal contratto con- 
validare anco con AJfenfo Font fido : E fe lo dato dall* 
Ordinario fu , e mancante di autorità , e nulla- 
mente dato , come dal detto Jir amento : qual in fru- 
mento lo fi effo Avuerfario fi è vergognato di pre • 
fentare finora # 

b a XI. 


Il 

XI. Nè è vero quello , dice T Acerbo nella fua iflanza 
f f. a e. e neir art. 1 8. che li docati novecento furo- 
no dati per la fola fabrica ruflica , e che e/f > vi fece 
la t'naca , ed altro ; imperocché nella Supplica Jì 
dice : per la Jabrica delle nove Jlanze , e nelTìnflro- 
mentouhe devonft perfezionare di fabrica , e che 
il detto D. Andrea dovea imbiancarle , ed abbellir- 
le , e poi fono fiate perfezionate , anche con imbian- 
carle il Monifiero ; didlhfol. cit . num. p. • 

XII. Tutto il danaro dato da D. Andrea Acerbo al 
Monifiero fu docati 9ayo. e tutto fu dato ad inte- 
reffe alla ragione d' annui docati quattro , e mezzo 
percento da pagarfeli femefìratim , e fu dato con 
fette flromenti indiverfi tempi ; ed in neffuno di 
effi vi fu danaro prefenziale , giufia la Bolla di 
Pio V. a tenore della quale poteva il Monijtero fi- 
tanto obligarfi con delti infiromenti . 

' II primo fu a’ 19. Novembre 173). e fu di docati due- 
mila di capitale col detto intereffc del quattro, e 
mezzo per cento , e fu di fèmplice mutuo, e non 
Cenfùale , efiendofi promeffa la reftituzione del ca- 
pitale fra anni dieci : Nè il danaro fu pagato nell’ at- 
to della ftipula , ma fi confefsò eflerfi ricevuto , e fpe- 
ib per la Fabrica ; Nè in tale inllromento vi fu Afien- 
fò , contuttoché conaflenfò fi dovefie prendere tal 
danaro, e fpenderfi per la defìgnata fabrica^/òg/.486. 

Il fecondo fua’ 19. Aprile 1736. per la lòmma de’ doca- 
ti tremila , e fèttecento , che fi difiè efferno docati 
duemila , li fteffi dati col fudetto ftromento di mutuo , 
e docati 1700. dati in più volte, e fpefi pure per la 
fabrica ; E per tutti fi cofiitui debitore in annui do- 
cati centofèfiantafei,c grana fo.da pagarfino femejlra - 
tim , fogl. 6ì. Qual capitale fueltinto, cioè per do- 
cati 3000. con datiaro fatto pigliare dallo flefiò Acer- 
bo dalla Contefià Arici con l’ interefle del quattro 

per 


Digitized by Google 


per cento altri 300. a’ 6. Marzo 1743. e 400. a’ 
24. Febrajo 174; .f 93. procef. Kunt. 

Il terzo a dì 24. Ottobre 1736. per docati duemila, e 
trecento con l’ irteflo intereffc, da pagarli femejìra- 
tim , che fi diffèro riceverfi per il Banco del Salvato- 
re con poliza f. 32 .oroc.N. la qual poliza fi vede nota- 
ta fède a’ 27.de! detto mefe f. 479. ; onde in tempo 
della fiipula non vi fu danaro di fòrte alcuna . 

Il quarto fiia’ 31. Ottobre 1737. per il Capitale di do- 
cati mille, che fi dicono riceverfi per il Banco, ma 
non dicefi per qual Banco , f. fi.p.N. e dal Mo- 
niftero fi è fatta iflanza , che la parte produceffè tal 
partita , f. 77. , e fin’ ora non fi è prodotta : E 
quando non vi fia , come deefi credere , fin tanto , 
che non fi produca, il detto Capitale non fu affatto 
ricevuto , perchè non prefenzialmente, che non fi 
dice ; non confeflàto , che non vi fi nota , nè per 
Banco , perchè non vi è la partita , e dal Monifiero 
fé ne fono pagate le terze fino a ai. Luglio 1743. nel 
quale giorno fi reflituì detto Capitale non ricevuto 
f. 91. d. p. con danaro prefo dal Signor D. Fran- 
cesco Federici per mezzo dello fteflb Acerbo al quat- 
tro per cento . fy-x.d.p. 

Il quinto è de’ 4. di Giugno 1739. per la fòmma di do- 
cati feicento , che diconfi pagarfi per il Banco del 
Salvatore ,f. 42. p. N. Ma la partita fla notata 
.a’if. detto Giugno ,f. 483.; E docati cento di 
efli ne furono reftituiti a’ 24. Febraro 174 T.f 94. 
d. p. 

XIII. Il frCnìJìero crede , che li fudetti dicati 600. 
furono di terze ridotte in Capitale , attefo nello JteJfo, 
giorno trovali notato ne'fuoi libri fatjì efìto a D. An- 
drea Acerbo dicati feicento trenta per due annate di 
terze de ’ Capitali di docati fettemila , f. r 1 1. E 
quejìo JìeJJò Procuratore attejia di non aver mai dato 
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danaro a D. Andrea , ne per terze , nè per altro fao 
Avere ; ma o efièrfi e [computato con li fimeftri , o im- 
piegato nella fabrica fi fio. Ne è credibile > che 
il nojìro Moniftero nel me fé di Giugno , che non fi fa 
introito da corpo alcuno avejfe potuto pagare docatì 
feicento trenta in una volta , e prenderne docatì feicen - 
to a cenfo dallo fejfo creditore a cui pagavanjì li 630. 

Il fefto fi ftipulò a’ 22. di Settembre 1740. per ii Capi- 
tale di docati novecento cinquanta , che anche fi 
difi ero pagarfi per il Banco dello Spirito Santo fi 
21. p. N. Efimilmente la partita fu notata dopo la 
fiipula , cioè a* 26. Settembre f 47 6. E di queftt 
ne furono affrancati docati ottocento a* f. Decembre 
dello fiefio anno 1740.^ d. p . 

Ilfèttimo, ed ultimo inftromento fu per il Capitale di 
docati fèttecento ftipulato a* 17. Agofto 1741. e fi di fi- 
fe pagarli perii Banco dello Spirito Santo f i.p. N. 
E la partita Ieggefi notata a* 3 i.detto Agofto fi. 472.; 
Onde fu come le altre partite paflatore , e nel- 
1’ atto della ftipula, fenza danajo; attelo la poliza 
non notata a nulla vale . 

XIV. D. Andrea Acerbo nelP ifanza , che fa in nun- 
ziatura di fuo carattere , e compojìzione , 0 volendo 
corfejfar il vero , 0 non volendo , confiejfandolo , dice, 
che anco li fudetti docati fettecento furono di terze 
pojìe in Capitale , e non filo li docati 600., come dice il 
Monifìero : e che furon P uni, e P altri ben cojia ; 
attefi nella partita del libro por taf fidi fatto per 
Aprile 1719.' delP annui docati 3 if. , È dal detto me - 
fi ad Agofto 1741. era già maturata là detta fumma 
di docati 700 .Ecco come ajf latamente , e chiaramente 
lo confejfa in detta ijìanza ; dice in effa : Dover confe- 
guire in virtù di pubi ico inftromento , che prefènta, 
docati novecento trentatrè , e 
E P inftromento , che prefinta , 


grana 40 .fi primo; 
è il fudetto di docati 
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fettecento , f. a. . E fpiegaf con dire : E li detti 
docati 933. 40. fono per terze decorfè , e non paga- 
te dal Capita lede’ docati tremila , e fèicentocinquan' 
ta, retta de’ docati 9*5-0. maturate a tutto li 24. Fe- 
brsjo pattato . E tale ijìanza fu preferitala ir/ Aprile 
I74f. Con pii 4 chiarezza ncn potevalo concepire mente 
veridica , ne meglio efprimerlo penna innocente . 

Sejifa il conto con efattezza , e fe tal conto f legge ne' 
libri di D. Andrea , dove con Jomma chiarezza jia no- 
tato , ben fi vede , che pojlo in uno , e il detto Capitale 
di docati fettecento di terze formato , e le terze da 
quefo fcorfe fno a F. brajo 17 4 c le terze decorfe 

dal di pii/ del Capitale fino olii docati 365-0. ben potea 
crederf D. Andrea di dover confluire la domandata 
fomma di docati 933. 40. quando formò Pifanza. 

Ed in fitti cosi f dovette perfuadere il dot ti fimo Signore 
Auditore ; imperocché non averebbe potuto qttejio al- 
trimenti con tanta faciliti ordinare il pagamento di 
tal fomma, e dire: Dcbitam prò tertiis decurfis vi- 
gore inftrumenti in actts &c. eh' era folament e lo fu- 
detto di docati fettecento , e rifcrbarji anco la provi- 
Jìa per il domandato Sequefro ; Onde bi fogna dirf , 
che , e quefo inf fomento di docati 700. e l' altro di 
docati 600 furono ambi due di terze dedotte in Capita- 
le ; il primo confejfato dalla Parte , il fecondo pro- 
vato bafantementc dal Mortifero , e tutti , e due 
coù notati ne' libri di Acerbo , lo duale nella pof- 
zione 1 o. dice pure ejf r quejta diabolica invenzione , 
di eh: fi le darti del Alonifero per non dir: , eh' è fuo 
illecito negoziato . 

XV. Che tutto il capitale de' docati 9‘X'ta.fu dato da 
p. Andrea Acerbo in molti fìme partite , prima , e 
doio la Jiipula di ciaf uno inf r amento , e nulla mai 
reir atto della fidala , di e fi, come l’attetta il Pro- 
Vicario D. Antonio d’Amato , che era defiinato a fò- 

pra- 
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praftare alla fabrica ed a riceverli il danajo da D.An- 
drea ,^464. Si prova dalla partita del Libro della 
Fabrica , ove fi carica la fpefa per coloro , che an- 
davano a prenderli , /470. E dalle Depofizioni di 
due di eflì ,/4j8.e 4f j. edalli fleflì inftrumenti , e 
partite di Banco' ne’ citati fogli ; Imperocché nella 
Jiipula di ejjt mai Jì conta danaro , e le dette parti- 
te furono tutte notate , dopo la Jiipula , a riferia 
di quella di docati mille , che ne pure così fu nota- 
ta , perchè non vi fu . 

XVI. Che tra il detto capitale di docati 92 fo. vi fu- 
rono diverfe partite di prezzo di grano , formaggio , 
facchi , ed altro vendute da D. Andrea a cari prezzi , 
e il colio di effe pojlo in capitale , ed in fatti non 
portajt da D. Andrea averlo ricevuto , nè lo 
pretende j e dal Procuratore di quel tempo fi at- 
tefta non averne mai pagato , ed efserfi , come del- 
le ufùre de’ capitali , o efcomputato colli fèmeflri , 
o applicato alla fabrica,// io. le quali partite cavate 
da’Libri del Moniftero.importano doc. 1 3 13,24. 

La Donnarumma fòpra l’ inter. 7. dice faper beniffimo, 
che D. Andrea in tempo della fabrica ha dato gra- 
no , formaggio , ed altro , e che non fe li pagava il 
prezzo , ma ne refiava creditore infiememente col 
danajo , che dava per la fabrica , o pure fe li com- 
penfàva con li fèmeflri f. 198. 

L’ Amura dice aver dati detti comeflibili , e pure fer- 
ro, ed altro, il prezzo delle quali colè ha tèmpre 
intefò attendere a docati 1800. in circa , e fàpere pu- 
re, che non fè li pagafse in contante , ma fit convertito 
in capitale di annui cenfi infieme con l’ altri danari 
dati per la fabrica / 160. , e Io fteflò dice la Roc- 
ca,/ 17S. ,e la Girace/ 192. , la Navarra/213., 
e tutte l’altre fu d. inter. efàminate / 13 3.223.# feq. 

XVII. Che le robbe date al Monijtero daD. Andrea 
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furono turi cuti a euro prezzo , e molto più di quello 
furon comprate da altri , anco a credenza . 

Nel 1731. da D. Andrea il grano navigato Jì carica a 
tariini quindici il tomolo in CajiclP ammare , e dal 
Procuratore Ci paga il grano paefàno , che è afiài mi- 
gliore , portato fino al Monaftero , a carlini quattor- 
deci , e tredici , ditt. t fol.tff . , iSfol.^7, Nel 175 $2 
da D. Andrea fi dà anche grano navigato in CaftelP 
ammare a carlini dodici , c mezzo , ed il Procuratore 
compra il paefàno, portato alMonafterio a carlini 
dodici. Nel 173 y.D. Andrea da anche grano navi- 
gaio In Caftcll'ammare a carlini quattordeci * grana 
cinque , e cavalli tré , e nella fomma di tomolo 
iif . , fifa pagare pure una quadra /para ; Ed il Pro- 
curatore compra il grano paefàno portato fino al Mo- 
rigero a carlini tredici , e mezzo: Nell' Anno 1738* 
V. Andrea dà anco grano navigato in CaftelPammart 
a carlini qumdeci , grana cinque , e cavalli tré , e 
pure in tomola 11% fi paga Jeimifure fpare ; Ed il 
Procuratore compra il paefàno portato al Moniftero a 
carlini quindeci , e mezzo . Nel 1739. D. Andrea dà 
grano navigato in CaJielP ammare a carlini tredici , 
e il Moniftero compra il paefàno a carlini dodici , d. fi 
, & 4 67. Edogtf uno che il grano paefano i 

di miglior qualità , e per ilpefo maggiore , vale car- 
lini due a tomolo più del navigato pure il Procu -| 
valore per lo più lo comprava a credenza , e da feconda 
mano , e fenza rejiarc ad alcun tenuto % 

XVIII. Che le terze dal Moniftero pagate per il detti 
Capitale di docati 9*5-0. , e da D. Andrea malamente 
efatte , importano docati 3*10., fa Ivo meliori calca- 
lo : A queJH però Jì deve caricare a prò del Moniftero 
l' intei e/fe alla ragione J 'calar e , attefo ciafcuna fom- 
ma di èffe dove a feemare il Capitalo ; E di più l' in- 
ter effe di ciafcuna rejpcttiva fomma unita dal giorno 

c che 
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che forti P ajfraricatione de' Capitali fejtttuiti fi? t 

oggi • 

XIX. Che il danaro dato da D. Andrea al M.nijieró 
dove a tutto impiegar/ nella Fabrica , fervati for- 
ma dell' AJfenfo Apoftolico ; Onde /fretta ad ejfo 
D. Andrea provare , che in tale ufo fajt impiegato , 
lo che non Jì pruova ; E dal Moniftero fi è dimoftrato 
chiaramente , che docati 1300. di effi fnrono di terze,’ 
e 1 3 1 a. furono di frano , formaggio , ed altro con. 
fumato per ufo del Moniftero , foche è contr a formane 
Afcenfut . 

XX Che Pintercjfe convenuto , ed efatto da D. Andrea 
per il Juddetto Capitale di docati 9170. , alla ragia» 
ne del quattro , e mezza per cento , è eforbitante , fé* 
condo corre prefent cruente , e correva in tempo di det- 
ti Injlr omenti , /penalmente quando il Venditore è 
Luoco Pio . Ed in fatti il Moniftero di S. Nicola della 
ftefla Città di Gragnano l’ hà prefi al tré , e tré quarti 
per cento , f. 733. ; Il Moniftero del Rolàrio di Let- 
tere , al tré , e mezzo , f. fu. Lo fteflo Moniftero 
hoftro per mezzo di eflo D. Andrea , e per reftituirli 
ad eflò , P hà prefi al quattro per cento , f» T 3 !• , # 
73 4. La Colleggiata di Gragnano Phà prefi, ed a 
quattro , e un ouarto , ed al quattro per cento , f. 
fif . , & f 3 f. ; E lo fteflo noftro Moniftero impiegan- 
do danaro , non ne riceve più del cinque con Perfone 
particolari , c reftive 6 T 37 - 

Che pi D.Andrea Acerbo poteva guadagnare-più, ap- 
plicando tal danajo al Tuo negozio , pteva così anco 
perderlo tutto : Ma Paver dato tal fomma al Monifte- 
ro non hà mancato punto al fuo negozio , avendo , 
fode a Dio y danaro foprabbondante , e per F uno , e 
pr Faltro impiego : E pi non ebbe mai il noftro Mo- 
nafteso neceflità di pendere il danajo a cenfo da* Ne- 
gozianti , potendolo facilmente avere , e con fuo 
vantàggio , da altri . i XXL 
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XXL Che in tutti li J addetti Inftromenti vi è il patto »' 

refolutivo , in mancanza del pagamente deir ufure , 
ed in quello di mutuo , Poh Ugo di rejiituire il Capi- 
tale frà dieci Anni , ed il pagamento anticipato , cioè 
di dover pagare le ufure ogni fei meji , citati s f , 

'coffe tutte proibite dalla Bolla di S. Pio V. 

XXII. Son tutte efficaci efpreffìoni dell* Acerbo , per 
colorire quei fuoi Trattici e effo filo li da nome di be- 
neficj , il dire, che U Trcmuoto del 1752. refi il nqftro 
Mouijlero affatto inabitabile ; Onde erajt in refilu- 
zionc di uficirfene , e che in tali angujiie , non vi fu 
Parente , che accorrere a dar ajuto , fe non che effo . 
D. Andrea , che mofiò da tenerezza , e compaflìone , 

B giorno immediato fu il primo , e fòlo , e portò fèco 
ringegniero Canale , e ri dulie le Monache ad abitare 
nel Refettorio , e fi offerì pronto a darli danajo per la * 
rifazzione : Come tutto dice ne* primi fei Articoli : 

Ma fè eflò fu sì fòl lecito, che lo Jieffo giorno immedia- 
to feguentej ben per tempo&iachcfi ne ritornò la fera 
fìejf'a , con 1* Ingegni ero affane hi , accorfe , vide , ri- 
fohi , e Jìabilì , come potevano offrir fi gl* altri . Tl 
bifigno però non fu tanto grande quanto effo lo dipi- 
gne : E r effe re andate alcune a fil tanto dormire nel 
^Refettorio fu ver il timore di replica , Jtando il Re- 
fettorio nel piano ; Ma non confrontano con l* Articoli 
le Depofizioni . 

L* Amura fi 1 67. dice : Che reftò molto danneggiato un 
folo Quarto , che aveva due Dormitori in lungo , at- 
tefo Taltro reftò con poco danno , come ftà ; e fi è abi- 
tato, e tuttavia fi abita ; E che mai fi pensò di ufei- 
re , eftendovi ftanze da abitare ; E fi dormì da diecefi- 
(ètte giorni nel Refettorio , per il timore delle fpcftè 
repliche . 

La Rocca fi 182. dice: Che patì moltiflimo danno un 
fol Quarto, ma molte altre abitazioni patirono poco 
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c fpecialmente un Quarto doppio patì picciole apo 

, tui e , e reftò , come ftà , abitato , nò mai fi pensò 
di ufeire , e fi dormì per giorni nel Refettorio , per il 
timore delle repliche; E che /è non accorfèro /ubica 
Parenti di Gragnano , fu perche anche le di loro ca/è 
avean patito . 

LaGirace f 19 6. dice lofteffo; E di più chelofteflò 
cor ridoro rovinato , pure fi abitò dopò eflerfi pomel- 
lato. 

E tutti gli altri Teflimonj efaminati /òpra detti lèi Arti- 
coli , dicono dell’iftefla maniera . 

XXIII. Terminata la Fabrica colla fpefa di dotati 18. 
mila , e più , fu il Monaftcro ajìretto dal bifgno a 
fare , prima da fe con faputa del Superiore , che poi 
dal me demo , in tempo della S. Vìfìta , a richic [la 
delle Monache , fu confermata , una e fatta riforma 
di fpefe , e ridurre il diloro Vitto , e Veftiario a non 
più , che dotati *8 . per ciaf bedano , e Jiobilire , che 
in P avvenire P Educande Foreftiere pagajfero annui 
docati 40 . e non più trentafei ; Le Cittadine annui 
dicati 30. , e nou più ve np otto . Eie Foreftiere Mi- . 
nacande dicati 600. , e non più cinquecento ; E le 
Cittadine dotati 4fo .,enon quattrocento come prima ; 
Qual determinazione fu anco approvata dalla Sacra 
Congregazione , f.fao. Tale ftabilimento è Poto ojftèr- 
vato e~l'oJ ferva da tutti , ed a ejfo f è oppojh foltanto 
D. Andrea Acerbo , dal che hi origine ogni controver - 
fa , e la prefente caufa tutta . 

La fuddetta Amura /òpra l’ Interrogatori 8. 9., e io.’ 
f 1 6 1. dice : Che per la fpefa della Fabrica in Zòmma 
di docati 18000., fi ridu/Te il Monaftero in fomma 
Itrettezza , e fu nece/fitato fare il /ùddetto ftabilimen- 
to , giache per li debiti , non potevafi dare quello di 
prima , e lo ftabilito non può badare per tutti li bifo- 
gni/pecialmente in calò d’infermità, che prima fi dava 
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tutto , è con eflb fi danno lòlo grana quattro il giorno 
per tutto , dando con febre in letto : Che però chi 
non hà del dio , patifee notabilmente per l’oflervanza 
di tale dabilimento , che fu fatto con fàputa del Supe- 
riore , e firmato da tutte le Monache , fi creò 1 * offi- 
cio di Computifta , che fu fatta Suor Maria Margarita 
Acerbo ; Fu anche confìrmato dalla Santa Vifita , e 
quella , approvato dalla S. Congregazione , e con 
efiò fi (Ubili pure , che. 1 * Educande Forelliere pagaf- 
fero annui docati 40. , e le Cittadine 30.; E le Mo- 
nacande docati 600. le Forelliere , e 45*0. le Cittadi- 
ne ; La qual colà è (lata puntualmente oflèrvata da 
tutte quelle , che fono date ammette , o fi trovavano 
nel Monidero , o animelle al Noviziato , o che han 
fatto Profeffione ; Come fono fiate Suor Maria Ange- 
la d’Amato eh* era Novizia prima della Vifita , e Ni- 
pote del prò Vicario Generale : Le due Educande Fi« 
glie di D.Fiiippó Donnarumma ,* La Figlia di D.Fran-i v 
celco Sorrentino anco Educanda : Le Figlie Educande 
del quond. D.Tommafo Federici ; ed altre : E D. An- 
drea Acerbo unicamente , ed pinatamente non ha 
voluto mai pagare giuda Io detto dabilimento . 

La detta Rocca f, 178. dice: Che il Monillero dopo /a 
Fabrica redò affai impoverito , e gravato da debiti $ 
elfendofi fatta molta fpefa , affai fuperiore alle forze , 
onde fa neceflìtato refiringere il Vitto delle Monache* 
e perciò dalle Monache , e da Monfignore fi rilòlse 
fare un nuovo fiabilimento , con lo quale fi rifècaron o 
tutte le Ipelè lùperflue , e fi redrinfe il Vitto ; e fi or- 
dinò , che per il Vitto , e Vediario di ciafcuna fi Ipen- 
dedero foli annui docati *8. ; E che dalle Monacande 
Cittadine , oltre la Dote , fi dalle un fùlfidio di doca- 
ti fo. ; E dalle Forediere docati 100. ; E fu eletta per 
Computida Suor Maria Margarita Acerbo , come in- 
tera d’Abaco , e di buona Economia , e lo sà anco per, 
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fcver firmato il detto ftabiiimento , e di aver veduto 
firmare le Profeflè di Acerbo : elière publico, c no- 
torio lo ftabiiimento delia S. Vifita ; E quello 
fin’ ora (i è oflervato da tutti , con pagare l’ Educande 
Cittadine docati 30., e le Foreftiere 40., le quali 
Forefliere le prime furono le Federici lènza menoma 
difficoltà ,* le Donnarumma , e la Sorrentino Figlia 
di D. Francefco , Giudice di Vicaria j E quelle ; che 
an fatto Profeflìone , fono fiate Suor Maria Angela 
Amato , Suor Maria Celefle , e Suor Maria Evange- 
lica Sorrentino , è Suor Maria Angelica Carufo ; E 
(blamente D. Andrea Acerbo non hà voluto pagare li 
docati cento, come doveva per la Profeflìone di Suor 
Maria Loifà fua Figlia , nè li docati 40. per Je Edu- 
cande figlia , e Nipote . 

Lo Ceffo dice la Giràce (òpra detti Interrogatoti 8. 9. , e 
10., /Ti 91. 

£uor Maria Candida Navarro fi ai 3. A t. dice, che il 
Monaflero dopò la grande fpefà della Fabrica , fi ri- 
duflè in qualche Crettezza , per la quale fu nccefiìtato 
riformarti il Vitto; Onde le Monache pregarono il 
Vefcovo acciò aveflè fatto fare un nuovo flabilimento, 
come già fu fatto , rifècandofi tutte le fpefe fuperflue, 
e riducendofi il vitto ad una ragione corrifpondentc 
alle fòrze del Monifiero , e fu , che per il vitto , e 
Vefliario di ciafcuna fi fpendeflèro fòli docati vent’otto 
l’Anno; E che in l’avvenire, oltre della Dote , tutte 
le Monacande contribuiflèro qualche altra cofa per 
fuflìdio; Quale flabilimento fu letto a tutte congre- 
gate in Capitolo , fu firmato dalle medeme , e da èfl~a, 
edalleProfefledi Acerbo, e per oflèrvanza dieflò, 
fu eletta per ComputiCa Suor Maria Margarita Acer- 
bo. Che fiavero il Decreto della S.Vifita, e della 
Sacra Congregazione , a’ quali fi rimette , e che fia 
flato oflervato da tutte coloro , che ò fi trovavano nel 
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Monirtero peir Educande, o fono fiate anmiefie al 
Noviziato, ed alla Profeflìone, e per quanto fi ricorda, 
due Federici , due Donnaramma , una Sorrentino, ed 
ed una Sica , tutte han pagato , e pagano annui do- 
tati 40. per li Semcftri . Quelle, tòno fiate ammette 
al Noviziato, e Profeflìone, una Amato, due Sor- 
rentino, unaCarufò , quali, come Cittadine , oltre 
la folita Dote di docati 400. , han pagato docati fo. di 
più in vigore di detto flabilimcnto piamente D. An- 
drea Acerbo non hà voluto foggiacere al detto ftabili- 
mento , dicendo , che fe la voleva vedere per Giudi- 
Zia ne* fùoi termini . 

E lo ftefiò atteftano fopra detti Interrogatori 8.9. e io. la 
Paolucci ,^233. a t ., la Maurizio fi.ifi.it., le 
Sorrentino fi a 66. à t. , e 374. le Donnarumma fiol. 
Vjq.it., C3fo., le Scotti fi197.it., e iif.it., 
l’altra Amura fi 308. , e l'altre due Rocca fi. 33 f . , e 
337. ed Amato fii6i. 

E che le Sorrentino averterò pagati li docati fo. per ca- 
dauna corta dalla partita di banco fi.490 . , che l’avertè 
pagato la Carufo da altra partita f.99 3. , che la Don- 
narumma pagartè annui docati 40. corta dalla partita 
fi 494. , che pagarti pure annui docati 40. la Sor- 
rentino corta dalla partita f.496., e che fi pagafièro 
anco dalle Federici corta da altra partita fii 3 1. 

XXIV Da ciò fi vede non efer vero quello f dice ne IP 
art.24., eh e finito di dar danaro D. Andrea, cefisò nelle 
Monache la memoria defiuokben noù)bcneficj,e penfa - 
tono deludere la convenzione fatta per il Quarto ad- 
detto alla fua Famiglia , e per età fi efpofero al Vefico- 
vo li bì fogni , e dimandici previdenza , edilVcJcovo 
finta fientire ejfo Acerbo , (il Padrone)^* lo fiabili- 
mcnto /addetto , fienza badare , che con ejfo lo pri- 
vava di quelli J ufi, e raggioni , che in detto Quarto , 
acquifiato avea , come dice nell' artic. 24. , e 2f. 

J opra de' quali . * La 
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La Paolucci i dice : Che all’ora le Monache còmiri. 

ciaron’ a lentire diverfamente della Perfona di D. Aik 
drea , quando furono informate , che ncn erano veri 
li tanti benefici, che diceva aver egli fatti : Ma non 
eflervero, che penarono mai privarlo di quelle rag^ 
gioni , cheavea acquiftate, cioè del folo commodo s ' 

- ed ulò dell* Appartamento , non già dominio , e pa- 
dronanza ; Ed il foto motivo di ricorrere a Monfigno* 
re , fu quello della Grettezza del Monifiero ; Onde fi 
fe il detto fiabili mento, lo quale, fèfufTe di pregiu» 
dizio a D. Andrea , c fè l’avefsc potuto fare il Vefco» 
vo , fi rimette alla Giufiizia . 

La Maurizio dice lo ftefio , ed aggiugne , che in più 
difcorfi avuti col detto D. Andrea , clprimendo Io 
Stato , in cui farebbe rimafio il Monifiero dopò la Fa» 
brica , li faceva fperare , che con miglior guida , e 
regolamento , fi avrebbe potuto in parte dar riparo 
alle dette flrettezze ,£261. 

L*Amura t /'.i7o. dice; Che il motivo di ricorrere al Ve. 
(covo , fu fidamente quello dell* efiremì bifògni , e 
Grettezza del Monifiero , nè mai vi fu Monaca ale u - 
na , che motivafse di doverli penfàre al modo di pri 
vare la Famiglia Acerbo dell’Appartamento concedu-* 
togli , e riferire Io fiabilimcnto , e per lo di più fi ri- 
mette . 

Lo fiefso dicono la Rocca f.iZf, la G'wzccf.iw , , l’altra 
AraurayT 3 1 o. , l’Amato^ 368. à t . , e le altre, che 
depongono sù detti articoli 24 . , e ap. 

XXV. Che detto D. Andre a volendo far Monaca fua Fi - 
glia fotta Maria Ltnfaf moflrò pronto Jrontijjìmo di 
pagare qualunque fomma,ma non volendo ejfere il pro- 
nto ( come diceva)^ ffìcurato il Monifiero di tal preme f 
fa , la ricevè, Nell'Anno poi del Noviziato Jìfì la f'i- 
Jìta , e Ji confermò il detto Jlabilimento , del quale 
gravatqjì D, Andre a , n'ebbe ricorfo al Delegato della 


J legai Giuri frizione ,ma poi premendoli , che detta Jui 
Figlia profejìdjfe .nuovamente dife, e promife piu vol- 
te ,e a tutti di voler pagare li docati cento già (labili - 
ti, e contai promefa fu fatta P tome fa ; Ma im- 
mediatamente dopo la funzione ,f dichiarò di non vo- 
lere pagare nè il fjjìdio de' docati cento , nè li feme - 
Jìri dell' Educande alla ragione di docati 40. Fanno . 
L’Amura fopra l’inter.i i.e ia.attcfla,che D Andrea pri- 
ma di profefiàre fua figlia , promite elettamente in 

{ ■>refenza delle Monache, tra le quali era ettari pagare 
o fuflìdio di doc. 100. avendolo prima anche prometto 
a Monfignore,e a D.Francefco Girace , attenta la qual 
prometta Ri fatta proiettare, e non altrimente; poiché 
fe le Monache non futtèro (late aflìcurate del detta 
pagamento, non l’avrebbero fatta profefiàre ; e ricor- 
dali benittimo , che nel prendere li voti , furon dati 
da tutte con I* efpreffà condizione di dover pagare li 
fudetti docati 100. : e per atticurare le Monache , fi 
frapofero detti Monfignore, e Girace. La profefiìo- 
ne fu fatta frettolofàmente , e lènza farne intefò iL 
detto D. Francefòo Girace , per le di cui mani era 
pattato il detto trattato , con ammirazione di tutte, 
e fi credette , che fufie per eludere la detta promefi- 
fa , come già fi verificò ; perchè appena terminata la 
funzione , efièndofi accollato il Procuratore a D. An- 
drea per fapere come intendeva pagare, o bonare 
li Ridetti docati 100. , rifpote , di non voler pagare 
quanto fuflè un Cavallo , c fe ne partì per Napoli . 

La Rocca /? 179. dice:D. Andrea Acerbo , prima , 
che facefiè fua Figlia profeffìone , è indubitato , che 

K romite pagare li docati cento, non folamente alle 
lonache , ma anche a D. Franceteo Girace, e al 
Procuratore del Monillero , dante la quale prometta 
fu ricevuta , efièndofi dati li voti con quella efpretta 
condizione, tenza di che certamente non farebbe fia- 
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ta ricevuta . E le li fece fare profeffione lènza aver 
prima pagato , perchè ftiron affìcurate dal Procura- 
tore , che detto D. Andrea avrebbe lènza meno pa- 
gato . La profelTìone fi fece frettololàmente , e al- 
rimprovifò, quando meno fi penlàva; tanto più, 
che (ì ritrovava gravemente infermo Monfignore . 

LaOirace dice pure lo (tettò , e di più, che promife 
pure pagare anche li Semertri per le Figlie , e Nipo- 
te Educande, che davano nel Monifteroio ann.doc.40. 
fecondo li Decreti della S. Vifita 193. 

La Navarro dice lo fletto circa la detta prometta , con 
la quale fi fé ProfefTà; e di più, che D. Andrea 
ditte al Procuratore , che il Moniftero teneva molto 
danaro del #ùo , e che fi poteva da quello ritenere li 
detti docati cento , f. a 14. a t. 

La Paolucci dice della (tetta maniera , e che D. Andrea 
offerlè nel tempo della Monacazione una borza di zec- 
chini , e dille più volte , che il Moniftero avea mol- 
to in mano del lùo , e che avrebbe potuto a fuo arbi- 
trio ritenerli li docati cento , o dalle terze de* Cani*, 
tali , o da) prezzo di certo grano , che l' andava do- 
vendo,^ at*r. a t, E così tutte le altre, ^274.* 
f. ;f 268. f. 279. 599. a t. 904.0 r.316.0 /. 938. 

, 3f 1.363* 5 e 37 f.at. 

Le quali tutte lòpra F articolo 16. dicono lo fletto circa 
la ripugnanza di riceverla , e che fu ricevuta , (tante 
la detta prometta , e ficurezza di pagare li docati cen- 
to ; e che altamente non farebbe (tata ammetta,' 
f. if4. 170. i3f. 199. ti fcq. 

XXVl.Daìla fu detta parola di D. Andrea detta dòpo la 
Preferitone non voler pagare giujia la determinazio* 
ne dalla Vifita , e Monache jatta ; e fu e iterate prò* 
mefle, che volle poi fofienere in ogni corno , ne derivò^ 
che le Monache non vollero ammettere V altra fa a 
Nipote già ricevuta per Educanda : ed ejjendo tompar* 
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fo in Nunziatura , Tribunal* noti proprio del Afoni. 
Jìeroy anco per e hè negl' incrementi non vi è /’ oh Ugo 
in forma Rev. Camera , e domandato piu di quello J'e 
li dove a , quando P injirumenti JuJfero a dovere , di 
terze maturate , fenza bonificare li fudetti dorati 
ioo., nè altre fmme al Monijìero dovute ; fé, che ra- 
dunate tutte le Monache , capitolarmente conchiu- 
de fero , che Jì liccnziajj'ero le due Educande Figlia , e 
Nipote di cjjb D. Andrea , come quelle , per le quali 
non volcaji pagare Jccondo lojiabilimento fatto dalle 
Monache tutte dalla S.ViJita , e confermato dalla Sa- 
cra Congregazione , f.yo^. 

La Paolucci fòpra 1* inter. 13. e 14.^ 2 36. dice : Che 
non fi fe entrare la Nipote di D. Andrea , perchè elio 
più volte richiedo , e pregato , non avea voluto pa- 
gare li fudetti docati 100. e dubitavafi , che facedè 
I* ifteflo per J*£ducande: Molte fono fiate le caule 
de* difgufti infortì tra D. Andrea , ed il Moniftero ; 
Una perchè fi aveva arrogato , e fèmpre più fi an- 
dava arrogando una certa padronanza del Moniftero; 
V altra perchè non voleva lòggiacere all’ ultimo fla* 
bilimento ditto; £ finalmente perchè comparve nei 
Tribunale della Nunziatura chiedendo tutto quello 
doveva confeguire ; con che fi venne a confirmare , 
che non voleva pagare fecondo il detto ftabilimento t 
facendoci minacciare anco il Sequeftro;Onde fu ri (biu- 
ta dalla maggior parte la licenziata delle due Edu- 
cande , e fi mandò a dire a D. Andrea , d.f.at» 
Lo fteflò dice Amura f. 163. e tutte le altre efàmina- 
te (òpra detti.inter. 1 3. e 14. e (òpra 1* articoli 30. 3 1. 
31. e 3 3. tutte quelle , che vi depongono • 

XXVII. Intefa dalle Prof effe d* Acerbo tal rifai azione 
capitolarmente fatta ,f ritirarono dallo Educandato 
nel loro appartamento le due Educande ; ed effe n doli 
Jtato detto , che ri* avvifafero loro Padre » e Fratel- 
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. lo i rifpofero alla Bade [fa affai malamente, onde Jt 
radunarno nuovamente te Monache , e con altro capi- 
tolo confermarono il primo 04 . 

Amato (òpra l’inter. 14. e if.dice: Chefatta tale rifò- 
luzione dalla maggior parte, che furono ventifei, tra 
le quali efia, dante le Vocali tutte fono trent'otto; 
La Maurizio andò dalla Scotti, Maelha dell* Edu- 
cande, c la pregò dire alle Profede di Acerbo da 
j«arte di tutte le Monache , che fcrivefièro a D.An- 
drea , che in ogni conto venifiè,o mandafle a pi- 
gliare le dette Figliuole , che non ce le volevano 
più, e non venendo, l’avrebbero certamente cac- 
ciate; La quale Scotti vi andò, e li riferì tutto, e 
difiè poi , che avevano giàfcritto,e che afpettava- 
no fa ri/pofta. Dopò diquefto, dando le Monache 
nel Coro, la Madre AbbadefTa didt pubblicamen- 
te a Suor Maria Margarita , ed a Suor Maria Luifà 
Acerbo, ivi prefènti: Scrivete a D. Andrea, che 
venga a pigliarli le Figliuole , mentre la maggior 
parte delle Monache non le vogliono più. Alle quali 
parole Suor Maria Margarita rifpofe con modedia, 
e rifpetto : Li feriva V. S . , E Suor Maria Luifà : 
Ciaccia , bejìia , fe non Jt Jìaffe in quejìo luoco , ci 
vorria un coltello in canna , f } 6 y. 

E la (inietta Scotti dice : Che tale rifòluzione ad i- 
danza di molte Monache fu da ella partecipata 
alle Profefle di Acerbo: Efièndemi portata appo- 
datamente nelle loro Stanze , e genuflefià le pregai, 
che in ogni conto avefiero fcritto a D. Andrea , 
che per tutta la feguente Domenica fufle venuto 
a pigliare le Figliole , altrimente aveva un’affron- 
to. In apprefiò l’Abbadefia nel Coro li difie: Si- 
gnore pie y ferirete a D. Andrea , che Jt venga a pi- 
gliare le Figliuole , perchè la maggior parte delle 
Monache non ce le vogliono : E Suor Maria Mar»* 
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garita rifpolè : quello non tocca a me , li ferivi 
V. S. E Suor Maria Luilà dille lòtto voce una pa- 
rola di poco rìfpetto alla Superiora , f 394. a t. 

Amura Juniore dice uniforme all’Amato circa l’ im- 
bardata mandata dalla Maurizio per la (cotti , quel- 
lo dille la BadelTa alle Acerbo , e le rilpofte da que- 
lle fatte alla Badeflà,^ joé. 

La detta Maurizio dice , che l’Abbadcflà dopo il pri- 
mo Capitolo , dille in Refettorio alle Acerbo la ri- 
foluzione delle Monache , e che 1 * avellerò Icritto 
a D. Andrea , acciò avelie mandato a prenderle , 
altamente ne làrebbero Hate cacciate ; e dopo qual- 
che giorno , ce lo dille dinuovo nel Coro , e Suor 
Maria Margarita li rilpolè : Li ferivo V. S. e la 
Lui fa : Ciuccia, bejiia,fe non f affiato in quejìo luo- 
co , ci avrebbe voluto un coltello in canna ,f. aj -6{ 

Della (iella maniera depongono tutte le altre , che 
nelli detti inter. i4.e if. ne fono interrogate. 

XXVIII. Che Monfignor Giannini accorfc al Monifie- 
ro per dare riparo proporzionato a tali di/brdini , e 
dopo avere riprefo fortemente le Monache , ed efor - 
fatele a non dare pajfi irregolari ,Jì rejìì, che la 
dette due Educande continuafiero a Jìare ritirate nel - 
l'appartamento delle Prof effe ; che f accomodafiero 
li conti con D. Andrea , e {odi fatto , fe le pren- 
dere . 

La detta Rocca fopra Vari. 3 6.f. 1 8 7. dice : Che Mon- 
lìgnore làputo il rumore, fi portò nel Monaltero, 
e chiamatefi la Badeflà,e moltiflìme Monache , li 
ordini, che non aveflèro fatto violenza alcuna', 
nè cacciate aveflèro le dette Educande ; e li fu ri- 
Ipollo , che le faceflè Ilare ritirate nel di loro Ap- 
partamento , altrimente , ulcendo , ne làrebbero Ha- 
te certamente cacciate ; giacché fuo Padre non vo- 
leva pagare, e che avelie procurato accommodare 
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Finterei!! con detto Acerbo, y? 187. 

La Girace dice, che ilVefcovo venne nel Manaftfr- 
ro; fi dichiarò molto dilgufiato, per aver faputo, 
che ne volevano cacciare le dette Figliuole , e do- 
po di averle riprelè , li ordinò , che non rdèguif- 
lèro : E li fu rilpoffo * che avelie procurato , che 
non ulciffero un Ibi momento dal di loro Quarto, 
altrimente Pavrebbero cacciate 9 f 201. 

La Paolucci dice , che Monfignore fi portò nel Mo* 
niftero , e con fommo zelo , calore , ed efficacia or- • 
dinò efjjreffamente , che non avellerò ardire di cac» 
dare dette Figliuole , e le Monache li diedero pa- 
rola , che non laverebbero cacciate, Tempre però, 
che le medeme aveff&ro continuato a ftare rinchiu- 
fé nel di loro Appartamento, e che non i* aflicu* 
ravano , qualvolta fallerò ulcite , fi 244. E cosi le 
altre , che depongono lòpra detto art . 36. 

XXIX. Val depofio nel detto art» riccRjqfì , che non 
poteva il Vefcovo afpcurare D. Andrea , che non ne 
farebbero fiate cacciate V Educande ; onde ejjo avejje 
potato fcrivere alle ProfieJJè , che Favellerò fatte 
ufcire per tutto Ij Monafiero ; tanto più , che la 
Lettera di Monfignore è de * 7. Alaggio , ed effofi 
portò nel Abn afiero olii 9. : Ed in efia altro non di- 
ti , che non lafciava informarli di quanto era paf- 
tèto , e fare che le Monache ffiano a dovere , e 
pricga D. Andrea ad ufar prudenza , e d* infinua- 
re lo fteflò alle fae Sorelle, e Figlie per non ac- 
cenderli maggior fòco, ^402. 

XXX. Che dal (letto ordine dato da D. Andrea , le Edu- 
cande ufcirono lo giorno di Domenica 9. Maggio , 
quando la mattina nè pure aveano intefa la Me fifa 
di precetto , e andarono per il Monafiero fole , ed 
in luoghi loro non permejffi; ed ufcirono pure lo mat- 
tina feguente de * lo. con più fpirito 9 e ben compo - 

fi* % 


Digitized by Google 


Jìe , e per quanto Jt fujfe oprato dalle Monache , 
e le Proftjfe non fe le vollero ritirare nel di loro 
Appartamento , e le Figliuole non vollero divertirji 
dal volere ufcire ; onde forti F ujcita delle mede me, 
perché voluta da D. And rea con ordinare, che ufcifse- 
ro dall’ Apparta mento, voluta dalle Profferte, che non 
Vollero condefcendere a ripigliarfele nel diloro Ap- 
partamento , per quanto ne fujfero Jiate anco pregate; 
Voluta dalle Figliuole iftefle ,che efprertàmente fi 
dichiararono più, e più volte , ed ebbero tanto ffenno, 
e fpirito di non farfi divertire : Voluta dalle Mo- 
nache tutte , dopo avere ufato ogni modo per evitarla : 
E Copra tutto voluta da Dio per togliere l’ir regola- 
rità introdotte in detrimento del bene commune . 

Tutti li Tejìimonj fu detti e faminati ad iflanza di D, 
Andrea Acerbo , fopra F inter. \ 6 . e Fare. 37. 58. 3 9 » 
e 40. di una maniera depongono un tal fatto ; e fe 
Vi è qualche picchia varietà , non è nella foftanza, - 
in cui fono tutti uniformi, onde ne tr arriveremo foli 
fei per evitare il maggior tedio . 

L* Amura dice ; In un giorno di Domenica ] nel qua- 
le la mattina nè meno 1 * avevano fatto afcoltare 
la S. Meda , circa le 13. ore , e mezza , eflendo ve- 
nuta una lettera di D. Andrea , Corono cacciate le 
dette Figliole con infinuazione in nome di D. Andrea, 
che flirterò andate girando per il Monafterio , come 
ogn* altra Monaca , e intervenute nelle azioni com- 
muni ; Per lo che cominciarono fùbito a caminare 
liberamente , e fi portarono nel Corridore , dove 
fianziavano alcune Rcligioft più impegnate per il 
Monarterio , la qual cofa cagionò gran dirturbo, 
tanto più , che le Figliole diflero , che lo facevano 
per ordine delle loro Zie; percaufa di che le Mona- 
che cominciarono a fremere , e a penfàre di cacciarle 
nello rtefio tempo ; ma furono impedite da molte , 
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e Ipedalmente da me , che come Maeflra dell’ Edu- 
cande, lèntendo calmato il dilturbo, e. vedendo le 
Monache già chiufe nelle loro Celle , (limai bene 
andare nel Quarto di dette Acerbo con dette Figliole, 
e pregarle, come più volte caldamente feci, acciò 
p er altri giorni avellerò continuato a tenerle chiufe , 
efaggerando loro il pericolo di qualche violenza: 
Ma non fui intefa , e la prima delle Sorelle di D. An- 
drea più volte con lèmma indifferenza mi diffe: 
Coli vuole il Padre , che come Padrone vadmo per 
tutto con libertà . Per la notte le portai meco nel- 
]’ Educandato . La mattina appena fatto giorno le 
Figliole ufeirono per una porta della Loggia, dove 
non era chiave , condire, che così i’avean ordina- 
to le loro Zie , ne potei impedirle , sì per la lor 
agilità , come per trovarmi in Ietto alquanto indi- 
fpofta. . Si portarono nel Coro , dove vedute ; le 
Monache credettero ciò fatto a diloro dilpetto, e 
e rilòllèro cacciarle : Ma pure vi paffarono più ore , 
e molte penfàrono impedirlo , con metterle in lìcuro, 
Ma le Figliole ricusarono farli portare, dicendo, che 
ave ano gufo di andar fene nelle loro Cafe , e che 
ogn’ una avejje badato a fatti fuoi , fenza impicciar - 
Ji in quelli dell' altre ; nè mai mollarono alcun le- 
gno di dolore , o tenerezza , perchè certamente una 
lòia loro lagrima avrebbe intenerito il cuore di tutte, 
e anco le Monache più accalorate non mancarono 
raccomandare alla Maeftra dell’ Educande del giorno 
caldamente , che lè I’ avelie liberate dal cimento , 
ed impegno; la quale li portò dalle Zie delle Figlio- 
le, e fimilmenje non ottenne cos’ alcuna: Intanto 
Io fui chiamata dall’ AbbadelTa , e dalla Colano , 
e mi pregorono illantemente , e con aifànno , che 
folli fubito andata nell’Appartamento delle Acerbo , 
e che avelli pregato le medeme, acciò per amor di 
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Gesù aveflèro mandato a prendertele , ed efiendovf 
andata , per molto , che averti pregato , e detto , 
dopo aver sfogato anco contro di me, mi difiero più 
volte , che loro non cónofcevano dette Figliole , t 
che quejie accano buon Padre , e buona Madre , Io 
che riferito da me , dirtero , che non vi era altro 
che fare ; Onde le fecero pigliare , e portare verte 
la Porta , la quale fu aperta , e furono cacciate , e 
prete da una Donna , furono portate in Cafa di 
D. Giufèppe Vinaccia , e cosi uteirono , ma fenza 
piangere , anzi moftrarono gufto t. inter» 16. 

E /òpra 1 * articoli 17., e a8. dice lo ftertò , e di più, non 
efler vero quello fi articola , che le Proferte averterò 
contegnate le fudette Educande alla Maeftra , che 
doveva edere erta , ma che le trovò per il Moniftero 
verte un* ora di notte , e per debito del teo uffizio le 
prete : E che le Monache, che concortero a tale atto; 
furono venticinque , quantunque alcune non vi fu- 
rono pretenti , perché indifpofte , altre di poco fpi- 
rito , e tepra il 39. 40. 41:. ncfcire ,j\ 127. al. 

La Rocca dice : La mattina di Lunedì ben per tempo 
furono vedute caminare per il Monarterio , e nel 
Coro fi trattennero , e domandate perchè andavano 
sì liberamente, rifpotero: che ce P ave a ordinato il 
di loro Padre , che co. ne Padrone andajfero dove li 
piaceffe , nel tentirfì ciò , le Monache , che erano 
nel fentimento di cacciarle , fi accelero di nuovo fde- 
gno , e rilòltero effettivamente di cacciarle ; ma pri- 
ma di ciò fare , mandarono molte nel Quarto di dette 
Acerbo , pregandole, acciò fe V averterò ritirate, 
altrimenti farebbe tecceduto quello , che non vole» 
vano ; e ferialmente la Maeftra Amura , Buono- 
donno , Maurizio : Ma non volendo dette Acerbo 
prendere alcuna riteluzione , anzi avendo mandato 
ordine a dette Figliole , che carni novero pure libe - 
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Temente per dove li piaceva . Allora PAbbadeflà , 
e tutte le Monache aderenti al numero di venticin- 
que , fatte prendere dalle Converlè le dette Figliole, 
le fecero cacciare nel Parlatorio, ma uicirono lènza 
piangere, anzi allegramente dicendo, che avevano 
Ì«Jio di ondar fene alla cafa dello Gnor e >f. i 3 o. 
a t. inter. 16. 

Sopra l 'art. $7. dice nefeire , (òpra il $8. fi rimette al fa- 
ina detto, fòpra il 3 9. , avere intelò, che P Abba- 
ierà , ed alcune Monache avefièro detto alla Maefira 
Scotti , che aveflè procurato di ritirarfi le dette Fi- 
gliole , altrimenti 1* averebbero tagliata la faccia , 
cioè, che cacciandole, raffronto farebbe fiato iuo, 
come che efièndo Maefira , dove* averne cura , e cu- 
fiodirle . 40. Non efière vero quello fi dice , ma lòlo , 
che furono portate in Ca là di Vinaccia . 41. nefeire , 
f. 1t7.de. 

La Maurizio dice : Che le dette Educande dopò effere 
fiate rinterrate nel di loro Quarto per più giorni , la 
/èra delli nove Maggio uicirono per il Moniftero , ed 
effa credette tolsero /cappate contro voglia delle Zie ; 
locchè difpiacque iòmmamente , e fi pensò di nuovo a 
cacciarle ; Ma efsendo fopravenuta la notte , ogn’una 
fi ritirò, e la Maefira Amura te le portò nell’Educan- 
dato , dove dormirono: ma la mattina ben per tempo 
uicirono contradicendo la detta Maefira , e lì porto- 
rano nel Coro , che to motivo di nuovo , e più grave 
... difiurbo alle Monache , alcune delle quali , che fi 
ritrovavano in Coro , e fpeciaimente Io , avendo pro- 
curato a tutto potete di farle ritirare , non to pofiibi- 
le vincerle , dicendo tempre di. aver ordine dalle 7 .ic , 

« da loro Padre , che camihajfero liberamente come 
Padrone in qualunque luoco del Monillero ; e non 
iftancarono , ripetendo lèmpre le ftefse parole , e che 
fe oc voltano ufeire . Ufcita , e tornata nel Coro , > 
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mentre flava con altre Monache p erodendole t 
ritirarfi , venne una delle due E ducande Fede-* 
rici , dicendo a dette Figliole , in nome delle loro Zie , 
che ufeifiero , le quali ufcirono , e far ono prefe dalle 
Converfe , e con 1 * Abbadefla , e Mon ache al rumerò 
di dieci, furono portate alla Porta della Claufiira, e 
quefta aperta , cacciate nel Parlatorio , dove non era 
Perfona alcuna . Di più che oltre all! due avvifi dati 
dall’Abbadefià alle Profefse di Acerbo de* due Capito* 
li tenuti per l’ufcita delle dette due Educande , efsa 
deponente nel giorno delli otto Maggio parlò alla 
Scotti , acciò avefse pregato le Acerbo a dare oppor- 
tuno rimedio al male , che lòprafìava , la quale lo fé* # 
ce , e li fu detto , che avevano fritto ad Andrea , ed 
afpettavano false venuto . La farà de’ nove vi fi portò 
FAmura , nè potè ottenere colà alcuna . La mattina 
de’ dieci vi andò la fu Suor Maria Emanuele Boono- 
donno gridando, e ftrepitando , che avefsero mandato 
a prenderli le dette Figliole ; altrimente ne farebbe- 
ro fiate cacciate , nè fi molsero . La Colano pregò la 
Scotti , che avelie procurato guidare le Figliole per 
liberare le Monache da un grand’ impegno , e quella 
li rifpofa : Mi fon provata pii* d* una volta con dette 
Acerbe , e non mi an voluto fentire . Furono cacciate 
nel detto modo per ultimo dalla maggior parte deJIe 
Monache al numero di venticinque , ma ne ufairono 
congufto, e fenza piangere , e difsero, che defide • 
r avano ondar fene in Cafo loro , già che nel Monijtero fi 
pativa >f. 25 6. à t . , interrogai. 

Sopra V art. 37. dice non Capere le Lettere , che diconfi 
fcritte . Sopra il $8. aver tutto depofio come fopra 39. 
Nefaire , 40. non elfer vero quanto in elio fi contiene, 
poiché ufcirono conguflo, ed allegrezza, e furono 
portate in Cafa diVinaccia, edopòchiufa la Porta , 
le Monache non difiero, nè fecero altro, ma fi ritira- 
„ e a ro* 
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rono con fommo filenzio , f *63. 

Amato dice : La fera di Domenica 9. Maggio quando la 
mattina non avevano nè meno intelàMefià,lìil calar del 
giorno ledette Educande andarono caminando prima 
per il Monafiero , e poi fui Corridoro, da dove fi và al- 
la Chiefa, dove fono leltanzc delle più impegnate 
pel Moniltero , quelle confiderando taleufcita, ed il 
non avere intelà Meda la mattina , fe lo prefero a di- 
fpetto, e principiarono a ftrillare, dicendo, che fi 
fòdero ritirate nelle loro fianze , altriment i ne 1* ave- 
rebbero cacciate , fperando , che con quello fi fufie 
prefo qualche fpediente . La notte diedero nell’ Edu- 
candato ; la mattina poi de* dicci ben per tempo ulci- 
* rono , contradicendo la Maefira , ed andarono nel 
Coro , che causò un nuovo fortifiìmo difiurbo , e 1 i- 
folfèro le Monache già di cacciarle: Fratanto la b. a. 
di Suor Maria Emanuele Buondonno andò dalle Pro- 
fefiè di Acerbo , e gridò più volte , acciò fi avefiero 
ritirate le dette Figliole , e non fu intefà. Vi tornò 
la Maefira Amura , che vi era fiata anche la fora an- 
tecedente , le pregò per la ftefià caufa , e li fu riporto, 
che e[[a era Jiata la prima a contradirle , e che fi ne 
fuffe andata , mentre le dette Figliole avevano buon 
Padre , e buona Madre . Dipoi la Colano pregò la 
Scotti ifiantemente , che avelie guidate le dette Fi- 

f liole , e I* aveflè liberate dall’impegno,- e quella 
irte , che non f ape va che fare , mentre le Zie non le 
volevano guidare ; e lo fiefiò fece la Mariconda . Si 
mandò il Confefiore da Monfignore , nè sò perche la 
rifpofia non venne a tempo : É quelle fono le conve- 
nienze ufate prima dell* ufeita , che nefiuna giovò. 
Nel Coro furono perlùafe da molte , e*da erta depo- 
nente a ritirarli , ma a tutte dicevano , che volevano 
andar nella loro Cafa per non patire nel Afoni/fet o , e 
abbajjo , afpettava D.Ceccia . In quello mentre viddi 
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venire D. Giovanna Federici \ la quale dilse alle Fi- 
gliole : ujcitevsnne j E fubito ulcirono , ed ulcite 
furono prefè da alcune Converfè , ed accompagnate 
dall’Abbadelsa , e Monache , furono portate alla Por- 
ta della Claufùra, e quella aperta, cacciate sù del 

. grado di elsa , nè vi fu altro , reftandofi in un fommo 
filenzio . Ufcirono nella detta maniera lènza forza , 
allegramente, e fenza piangere,^ àt. , inter - 
rog. 1 6. 

Sopra l 'art. 17 * » nelcire , e folo, che ulcirono per il Mo- 
niftero ,e la notte fliedero nell’Educandato .38. averlo 
già deporto quello, che fapeva,come fopra;e che le Mo- 
nache l’accompagnarono, furono le notate indetto 
articolo , mentre le altre dello lìdio parere , e volon- 
tà , per poco fpirito rertarono fopra. 39. , che non per 
altro lì dilfe alla Scotti , che le li farebbe tagliata la 
faccia , mentre cacciando dette Figliole , farebbe 
fiato anche lùo affronto , dovendo , come Maelìra , 
culìodirle , e guidarle . 40. altro non sò , che furon 0 
portate in Cala di Vinaccia , e vi andorono allegra- 
mente, e lenza piangere ,^370. 

Donnarumma feconda dice , che ulcirono dalle flanze 
delle loro Zie la fera de’ 9. circa le ore 13. , eflendo 
venuta Lettera di D. Andrea , e lì portarono nel Cor- 
rìdoro , per dove lì và alla Chielà , ed alcune Mo- 
nache , che tengono le Celle in detto Corridoro , come 
ella deponente , gridarono , dicendo : E' venuta la 
Lettera del Padrone , e fubito fono ufeite le Padrone 
caminando ; quafiche furtèro ufeite per loro difpetto , 
e volevano , che fi furtèro ritirate di nuovo . La mat- 
tina eflendo andata nel Coro per 1* Orazione , trovò 
le dette Figliuole , e dopò I’ Ore, fi ritirò nella lua 
Cella , da dove intelè , e dalla Loggia vidde 1* Abba- 
defla , e Monache, e Converfè, che portavano le 
dette Figliole , ed intelè poi ferrare la Porta della 
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Clausura . E che fu pregata la Scotti andane nelle 
fianze delle Profelse a pregarle', che fi a ve Aero riti- 
rate le Figliole • Ed andata più volte nelle fìanzc di 
Acerbo per conciarle , le trovò afflitte , e piangenti, 
(òpportando con pazienza 1* affronto ; nè averti , fe 
vi fi fulse ufàta forza , o fe ufcifsero con guffo ,e lènza 
piangere , fisi. à t . , interrog.6. 

Sopra P art . 37. , di averlo intefò dire circa le Lettere . 

38. , efsere fiate chiamate le Converfè , c fàttofeli il 
Precetto d’Obedienza dall’Abbadefsa , e le Monache, 
che Paccompagnarono, furono appunto le notate; 39. 
nefcire ; 40. , che furono portate in Cala di Vinaccia; 

41., nefcire, fis^.àt. 

La Scotti Juniorc dice : Che per il gran rumore infòrto 
nel Monifiero per la venuta del Curfòre, faa Sorella 
Maefira dell* Educande fi portò al Quarto delle Pro- 
fefse di Acerbo per infinuarll , che qualche giorno 
svelsero tenute rinchiulè le dette Figliuole , e cosi fu 
fatto per cinque giorni . La lèra poi de’ 9. Maggio, 
fili tardi ufcirono per una Lettera Icritta da D. An- 
drea , alle lue Sorelle , con la quale fi diceva , che 
V avejjèro fatte camiti are con libertà , perche Monjt* 
gnor e l* aveva accurato , che le Monache non V acc- 
rebbero fatta violenza ; e dopò aver caminato per 
qualche altra parte del Monifiero , vennero nella 
Cella loro , al che gridarono alcune Monache , qua- 
fìche fulsero ulcite per loro di/petto , dicendo , che 
fe ne fulsero andate nelle loro fianze, non elsendo 
quello luoco per loro , nè fecero altro; e detta mia 
Sorella ne le mandò per un’altro Corridoro . La mat- 
tina de’ io. ben per tempo furono le prime nel Coro , 
e le Monache fi confirmarono , che fi facefse a loro di- 
fetto, e dilsero : Queff e vogliono una mala crean- 
za , e noi ce la volemo lare . Si portò anche elsa nel 
Coro , e mofsa da Carità , dilse a dette Figliole , 
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che non ufcifiero , e ftafiero con fìlenzio ; e poi fc n’an- 
dò nel Coretto a fèntir la Mcfia , nel qual mentre in- 
tefi qualche rumore , e poi ferrare la Porta della 
Claufura ; ma per fèntire la Mefia , non fi curai di 
vedere , e Papere come il fatto false fortito . La ftefia 
mattina de’ io. l’Abhadefia venne nella noftra Cella 
e pregò mia Sorella, fofie andata nel Quarto delle 
Profefse di Acerbo, e pregate le avefse,chefi avefiero 
ritirate le dette Figliuole , con mandare qualche Mo - 
naca loro aderente , o la loro Serva a prenderle ; ed 
efiendo andata mia Sorella nel diloro Quarto , non fa 
poflibile indurle a quello ; E vi andò anche la feconda 
volta , e fòrti lo ftefio . Dopò ciò , vennero nella Cella 

* le Signore Colano, e Mariconda , e pregarono cal- 
damente detta mia Sorella , dicendoli: Per amor di 
Dio, liberateci da quefi' impegno ; tornate dalle Acer- 
bo , acciò in latte le maniere Jt ritirano le Figliti- le ; 
e detta mia Sorella gli rifpofè : lo non sì che farvi , 
vi fono fiata più volte , e non mi an voluto fentire . Sò 
pure, che vi andò Suor Maria Antonia d’ Amura la 
fera de’ nove, e la mattina de’ io. Le dette Figliole 
tifarono con gufto , ed allegramente, dicendo , che 
andavano nella Cafa dello Gnor* fi 1 8 . 

Sopra V art. 17., non aver letto la Lettera di Monfìgnore 
a D. Andrea , nè quella di D. Andrea alle fuc Sorelle , 
ma sa bene , che in fèguela di detta Lettera di D. An- * 
<Jrea , le Figliole ulcirono la fera de’ 9.; 38., aver- 
lo già deporto di fòpra neH’i/f/.i 6.-; 39., nefeire ; 40. 
Non sò altro , che ufeite, andarono nella Cafa di Vi- 
naccia . 41., nefeire ,fioi. 

XX XL Dalle fiidette de pof ninni , t dalle dire tutte , 

• ricavaji , che P ufeita delle due Educande dal Moni, 
fiero , non fu mica inaudita ingratitudine a fronte 
della viva imagine delli tanti benefici, nè barbaro; 
procedere delle Monache particolari , uè inumani 
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tratti di alcune ; Onde fopra la bafe di tali ingiuflizie, 
ed ingratitudini , appoggia la Parte tutta In faa ra- 
gione : Ma pii* tojto fu un ’ atto regolato con tutta la 
prudenza , e convenienza : Determinato con ogni ra- 
gione dalla maggior parte delle Monache , anche a ri- 
JìeJJò del 7. Cap. della Licenza , che dà la Sacra Con- 
gregazione per 1 ' ingrejfo di ciafcuna Educanda in 
qualunque Claufurq, dove vuole ; Che diafi idonea 
fiCurtà di pagare gli Alimenti anticipati , quali debba- 
no efiere vantaggiofì , c di utile coniìderabile al Mo- 
niftero ; E mancando la ficurtà , debba rinovarfi nel 
termine di un Mele , e quello pattato , e non dandoli, 
fi mandi Cubito fuori ,f 819. Che avrebbe detto la 
Sacra Congregazione nel nojìro cajo , in cui non fi vo- ' 
gliono pacare gli Alimenti si tenui , che non giungono 
alla Jpeja , non che ritardarcene Pcb/igo ? 

XXXII. Ed in fatti , e da Sua Beatitudine , e da S. M. 
avendo tutti , e due fatto prendere e/atti , e veridici 
i formi di un tal fatto, non Ji Cimarono le Monache ree 
(fi difetto alcuno , anzi a loro fi diede la perduta quieta 
con ordinorjì da tutti, e due sì fupremi,e fanti Prcncipi 
lafaputa translazione delle tré Projeffe di Acerbo 
con tante premrre , quante ne contengano le quattro 
Lettere della Sacra Congregazione , c altre due della 
Segretaria di Stato , f\%q. e li molti ordini Reali. 

XXXIII. Nè vale Udire , che tale traslazione fu ordi- 
nata a richiejla di Acerbo ; giache vede/i dal fuo ri - 
cor fo fatto in Sacra Congregazione , e fmìli fono quelli 
fatti a S.MaeJlà , che D. Andrea aferive olla fua gran 
moderazione,e prudenza il non e fiere fucceduti più Mor- 
ti, e il non ejferji incenerito il Moniflero , 0 fatta altra 
Vendetta confacente a tal ideato delitto , fq 97. Anzi 
dagli Atti vedonf quali , e quante fuffero fiate le oppo- 
sizioni portate dall ’ Acerbo , affinché nonfortifie l'or- 
dinato trafborto . 

XXXIV. 
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XXXIV. 5 » oppofe per prima agli ordini del Papa , che 
ejpreffamente dice , avere giudicato e/pedicnte , per 
prevenire li maggiori /concerti , che potrebbero de- 

. rivare dall’ ulteriore dimora , far pafiàre in altro 
Moniftero le tre Profe/Iè di Acerbo , per il quale ef- 
fitto ordinò , che il Nunzio prejio prefcieglieffe un 
Vefcovo a ciò faremo quale fiiflegucntemente poi giudi- 
carte, come di ragione fu le pretenz oni, e fuppofli ero- 
diti di efso Acerbo , f. 117. E vif oppofe con preten- 
dere , che prima Ji decideffero l'interejfiy efue molte , 
ed injujjijlenti pretenjìoni , e poi fcfeguijfe Por dìnata 
trajporto , come dalla fu a IJianza fi $. , con la quale 
domandò F accejjò del Delegato in Gr ugnano per far la 
pruove , come in fatti fu ordinato col darf termine or- 
dinario sì* tali pretenjìoni , fenza punto parlarjì delF 
ordinato trajporto , fot. 40. 

XXXV. In effètto f portò il Giudice Delegato nella 
Città di Gr ugnano , ed ivi Jì tr attende ben trentacin- 
que giorni in ef aminar e da quaranta Tejlimonj sù 49. 
art. a Jola fua ljianza\ed indijt portò in Napoli ad efa- 
minarne degF altri , con formare un lungo e fame , a 
fili, ad 400. , éf a f^ii. ad 450. ; Con lo quale pensò 
eternare la caufa delle fue pretenjìoni , per non venire 
alFefecuzione dell'ordinato trajporto delle PrqfeJTe . 

XXXVI. Con F Acceffo fatto dal Delegato y coll' e fame 
prtfo , con avere intefo le Monache tutte , e le fejfe 
Profeffe di Acerbo , conobbe quejfo quanto giu/ìe 
f afferò le premure dateli da S.E., che Jì efeguiffe preJìo y 
e prima di giudicare si* FintereJ]ìy la traslazione delle 
Profeffe; del che ne fè lunga Relazione al Nunzio 
Apojtolico y e daquejtà trafmeffa alla Sacra Congre- 
gazione; li fu rifpjlo : Che mai era rtata mente di 
quelli Eminentirtimi , e della Santità Sua , che fi fà- 
certe prima la caufa dell’interefli , e poi fi e/èguirtè il 
trafporto , ma che quejlo precedefft ad ogni altro Atto; 

f e ntto - 
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e nuovamente fe »’ impofe la folletti a e fe tu zi' ne . Di - 

tutto ciò ne fe intefa il Delegato anche la Ma e (là del 
Rè , e da quefofi ordinò lo jiejpt- e per aficurare 
T Atti lo del fuo creduto Avere , ordinò pure , che fi 
fequejh qfiè tutto f fivere del Monijlero , e per ciò fare, 
fi per taf ero in un tempo in Gr ugnano , ed il VeJ covo 
Delegato per ejcguue il traf porto , ed il Prefide di Sa- 
lerno per far e ilfequtfìro ; e pure P Avver fario impe- 
dì P andata dJ Vefcovo Delegato , con non trovare il 
Mortifero , dove trafportare le Prof effe , ed ingannò 
il Prefide , con farlo andare fola a fare iljequefiro , che 
die timore di qualche grave J 'concerto } Onde dovette il 
Prefide , tot) fonema prudenza , nè pur e fare il fequ f» 
Jlro , e fan ordine di S. M. ritornar fine dopa 19. 
giorni di dimora , come tutto è noto al Giudice De- 
legato . 

XXXV 11.5/ dichiarò finalmente PAcerbo^be non trovava 
Monif eroiche le fue Projcfie volelfe ricevere^onde nuo- 
vamente daMonfignorNunzio lì diede di ciò parte a Sua 
Santità , da chi per lo fieffo canale iella Sacra 
Cong. fe li diede il permefo di traferirle in Mo- 
neterò , anche di altra Regola , ed interinamente , 
finche altro fe ne trovajje : £ dichiarandoli, che nè an- 
che cosi lo trovava , da S-M.fi diedero le premure allo 
fieffo Monfignor Nunzio , che trovato F aveffe ; il 
quale trovò quello di S. Monaca in Napoli , eoe Fac- 
cettò interinamente , ma con pagare dotati ottanta 
per la Porta , ,e dotati quaranta di piatane per ca- 
dauna, ed annui dotati fettantadue per il Vitto di 
ciaf una di efe f.6j. 

XXXVIII. Stretto così P Acerbo adefeguire il trafporto 
delle fue Profefe , per ultimo rimedio ad impedirlo , 
fìrinfe effe fortemente la fua borfa , e dìjfe di non vo- 
ler dar fuora cofa alcuna, nè per le dette contribu- 
zioni , da Monfignor Nunzio convenute col Monijlero, 

nè 
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nè per quello dovevajt alVefcóbo Delega/o per efe - 
guirlo ; E pure il nojiro Monijiero per arrivare' ad 
'avere la Religiofa quieta , colle dovute protejie però , 
e pagò docati 360. per gl* ingreffo , e piotante , e do - 
tati 108 .per il Semeftre anticipato del Vitto , e do- 
tati 100 .per P Acceffo del Vefcovo , e fuoi Subalterni 
f 64. , 74. , e Jf. E coli finalmente fu efeguito il 
trafporto delle tré Profefje di Acerbo a aj\ Maggio 
1747 f 79« > thè fu ordinato dalla Sacra Congrega- 
zione à* 27. Ottobre 1 74 f. , f.127. 

XXXIX. Fatto P anzidetto trafporto » e fequitondofì a 
procedere nella eaufa delle pretenjtcni , e fuppojii ere • 
dr/i nel Vefcovo Delegato , incontrato il Mortife- 
ro ogni difficoltà nelle fue giujie dimande , e P Acerbo 
all'incontro ogni faci Iti nelle fue , quantunque non lo 
merit afferò . Tré cofe bà dimandato il Monijiero , 
tutte e tri per dar lume alla eaufa , e caufe , affinché 
f decidano una volta , <? r<7# quella Giujlizia , A* rw- 
ritano , ; / /re // fono fiate, implìcitamente ne- 

gate , perche mai vif e interloquito , tuttoché fi fuf- 
fero pii* volte dimandate , 

Ea prima fi è, che IX Andrea Acerbo avelie efibiti li 
JLibri del Pare , ed Avere , che deve certamente te- 
nere, come accorta Perlòna aliai lucrolà, che l’è , ed in 
ogni conto tiene per il luo notorio impiego di Merca- 
tante di ragione>notorio,e provato/? 17 TV 17 8., e colla 
Depofìzione de* Tuoi Teftimonj lòpra Yart.io.f227 . , 
& Jeq . Ed in elfi vi è certamente il conto col noftroMo- 
nifiero sì perche il danaio de* Capitali fu dato rn mol- 
tilfime picciole quantità , e partite, e tra elle , molte in 
grano, formaggio, ed altro, come fi è dimofìrato : 
Sì anche per il lungo conto di terze , come pure de’ 
Semeflri di due lue Sorelle , tré Figlie, ed una Nipo- 
te : e finalmente per le pretenfioni di; docati 1976* oice 
avere Ipefi per rendere l* Appartamento di fua Fami- 

f a [glia, 
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glia , lèrvibile ; ede'docati io**. 3}.; che dice avere 

fpefi in dodeci Funzioni fatte per le ludette Sorelle , 
Figlie, e Nipote ; quali colè tutte fono certamente 
regiltrate ne’ Tuoi Libri , e l'efibizione di efiì molto 
fa per la chiarezza del vero , 

La feconda , che avelie dichiarato D. Andrea , lè ave ri- 
cevuto per conto dèi Moniftero docati 1 3o. dal Signor 
D. Francefoo Federici per caulà de Semeflri di due foe 
Nipoti, le quali, e furono introdotte da elio nel Moni- 
fiero, e (lavano (òtto la cura delle foeProfèdè,non aven- 
do il Moniftero altro modo di provarlo . E per terzo , 
che deporto avertè lòpra delle Pofizioni prelentate , le 
quali, quantunque fodero le feconde, non han che fare 
con le prime , e la caulà , e caule fono molte , e molto 
intricate di fatti, /Ti 18., 1 f7-> # *7*. 

XL. All' incontro la Parte ha domandato apprezzarfi lo 
che dice , avere fpefo per rendere fervibilc il faputo 
Appartamento pria di gtudicarfi , Je lifpetta , 0 nò, e 
fe rè debordato, fi 44,, 64., 81.; Ha prete fo prece - 
derfi efe cut riamente per le ufure decor fe dello prete fo 
Capitale di 36? o. doc., non ofiante , che fopr a la chiara 
invalidità dell' lnftromontijìafi dato termine ordinario 9 
e quello fujfe già compilato , e coti fi è proceduto fino 
ad afiringere il Monìfiero ai appellarne fi 187^ 190.; 
Non ofiante anco , che patentemente , & ex ventre 
Inftrumentorum apparijfero l'infanabili difetti contra 
formam Bulla Pii V. 

XLI. A taP effetto fi ordinò procederfi alla difcujfione del 
calculo fatto in Nunziatura ,^131. 13 2,,/. 147.; 

Si volle pure , che con altro calculo a die di quella 
fatto in Nunziatura , fi appuraffe il fuo Avere per 
' caufa delle dette ufure , efe li permife , fi 49- a t. non 
ofiante , che fifuffe detto dal Adonifiero edere irregola- 
re, e fuor di tempo , anco perche doveva prima ri- 
fonderti fopra 1* eccezioni già prefentate dell’ efibi- 
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rione de’ Libri , dichiarazione ; e depofizione fu* 
dette, fi 14 7. E già fi fece il detto fecondo calcalo , 
fi 5-9. Si domandò dal Moniflero la revifione sì del cal- 
calo fudetto , come di quello fatto in Nunziatura , lo 
quale né pure l’era flato notificato , ed è apertamente 
erroneo, e mancante fpecialmente in portare l’Avere 
del Moniflero per una FiglTa di Acerbo, quando eflò 
fleflo aveva confettato ettèrne due, e cottava^/Tio?., ed 
alla prima li fu pure negata, /Ti 78. a t.; E fe poi li fu 
concejfa y fi commife ai uno Speziale , quafiebe fuffe 
Taf fa di Medicamenti , e Ji orefìjfe il termine di giorni 
quattro da procurarti dal Moni fiero'. Ed avendo lo 
detto Revi fare ricufuto per la fua infiuffeienzaf. 181. 
con altro Decreto fi commife al Sottoc mputifia della 
Hunziatura in Napoli ; e fi dijfe , rif letto al Moni- 
fiero : cui iterùm mandatur , quod prsecisè , et perem- 
ptorié infrà alios quatuordies procuret revifionem . 
alias &c., che vuol dire , aliai fi procedere alla di- 
f cu [pone de' fudetti due calculi , come era fi prima 
ordinato , d.f. 178. A t. ; E così ebbefl per feorfò il 
primo termine de’ giorni quattro , non ottante , che 
quel Revifòre , e fufle incapace , ed avelie renunzia- 
10 y f. 1 8 r- - É quantunque il fudetto termine di 
giorni quattro fuffe incompofiibilc a fare tal rcvifio - 
ne , dovendofi il Proceffo mandare da Noterà in Na- 
poli , monire , e fent.re le Parti , e Vedere un Conto 
affai intricato , e lungo di Avere , e Dare; nulladi- 
• manco immediatamente fpirato , fenza altro refpiro , 
in un ittelso tempo , fenza fentire il Moniflero, fife 
la dilcuflìone de' calculi , fi condandò il Moniflero , e 
fe li ordinò il pagamento da farfi fra quattro giorni , 
£187. Atti conculcati non mai intefi . 

Xl.II. Nello fieffo giorno , che fi fi il detto Decreto di 
difeuffiont , fi Vede presentata Ifianza <P appellazione 
condizionata dal Moniflero , quatenus fi volere prò-. 

fe* 
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cedere ad nlteriora via exequtiva , flante la negata 
revifione, o permefsa lènza il dovuto tempo a potcrfi 
efeguire , e fu nella prima ora della-mattina , e nella 
prefentata di ejfa , il Cancelliere dice : Pòft emana- 
tum , et publicatum retrofci iptum Decretuna ,f. 1*9., 
I5f 199. Qual Decreto per Verità fu notificato verfa 
la fera al Procuratore del*MontJìero , e nella Retata 
fi vede nello fiefio tempo notificato anco al Procuratore 
di A erto , lo quale con IJìanza forni iter da ejjò fi rim 
chiama yf. 190. Se dunque I* Acerbo fe ne richiama 
fegno evidente , che non lo fè efso notificare al Moni- 
fiero : Se il Monifiero aveva di già appellatoda sì fatta 
procedura , ed il Decreto indebitamente lo condanna, 
non lo fece elio certamente notificare all’Acerbo; 
Dunque b fogna dire , che la Corte Delegata lo fè no- 
tificare ejfa ex officio all'uno , eduli' altro , e perciò 
d:po ricevuta ? IJìanza d* Appellazione , della quale 
nè pure in apprejjò fi fc conto , e tuttoché fine prem 
font afe altra cjpr fornente ; pure in piede di ejfà fi 
dice : Stat in decifis , riflettendo al finto richiamo 
del? Acerbo , fi 96. Nullità evidenti . 

XLIIL In sì fatta difcujfione , si follecit amente fatta 
fon za permettere la revifione de' culto li , e fenza fon- 
tire il Mon fiero , fi fono prefi de ’ molti abbagli , e 
molto foflanziali . Primo fi ha per vero , che rufure 
di tutto il Capitale de’docati j6yo. fi devono tirare a* 
die di cialcuno Inftromento, che lo formano . Quando 
quellodi docaii yoo. devefi tirare dal dì 24. Febrojo 
I74f. , nel qual dì ne furono affrancati docati 100., 
efsendo nella lira origine , di docati 600. , e non dal 
dì 4. Giugno 1739. , che fu creato; £ quello di do- 
tati ifo. dal dì f. Decembre 1740., che ne furono 
efiinti docati 800. , efsendo di docati 970. nell’ origi- 
ne , e non dal dì 22. Settembre detto , dnvendofi cre- 
dere ejiinte tutte le terze maturate con P ejiinzìor.e 
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della fai irta fummo de' Capitali . f.qx. & 94. 

Secondo y . toglie dall’Avere del Miniftcro la fomma di 
docati 460. , che dice fiano djcati 324. per l’Alimen* 
ti di Suor Maria Luifà Acerbo , con dire , apparire di 
tutta lafùdetta fomma la quietanza ,f. 99. £’ vera 
la quietanza fudetta di tutti gli Alimenti predati dal 
Moniftero alla detta Maria Lui fa , lènza (piegarne la 
fomma , ma è vero pure > che nell’Atto t che fi fece , 
non vi fu fomma alcuna di danaro , nò poliza Bancale , 
e tutto doveva!» compenfare con l’ Avere del detto 
D. Andrea, lo quale altro non era» che le terze del 
fudetto Capitale , come l’ aueftano il Notare , Giu* 
dice a Contratti, cTeflimonj intervenuti nel detto 
Atto di quietanza,^ Che però qualora con 

la difeuflìone fudetta fi dà a D. Andrea tutto quello , 
che fruttar poteva il detto Capitale , deyefì dare al 
Moniftero la fomma dovuta per l’ Alimenti di detta 
Maria Luifà , che fè ne quietò l’ Acerbo , Io fè coni* 
penandolo con il fùo Avere di dette terze ; e della 
(teda maniera l’ Acerbo quietò il Moniftero dell’ ufore 
de’ docati roo. di Capitale difmefTo per la dote di det* 
ta Maria Luifà . 

Terzo gli Alimenti di D.Margarita Acerbo fi ammettono 
a favore del Moniftero per docati 34»., quando devo» 
no edere docati 4)7. perla ragione, che apprefiò fi 
dirà . G così pure quelli di D. Carlotta fi ammettono 

. per docati 180. , quando per la medefima ragione de* 
vono efière 130. 

Quarto per l'Alimenti predati a D. Gaetana Salvetti , fi 
ammettono foli docati la 6 . , quando devono edere 
docati 161. per la medefima ragione, eh’ è la fe- 
guente . 

Avendo pretefo ilMoniJl eroiche gli Alimenti delle Sorel- 
le , Figlie , e Hipote di Acerbo dove fero calcolar Ji alla - 
ragione <P annui dotati quarantafei , giufìa Punico , e 
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primochlìgOy che riappare f 86. ,Jì è detto : Dcleatur, 
attentis Juribusin Atfis prcduflis ,^99.^ 103., ift. 
ad 1 f 6 ., & jf.fl t. t che fono due partite di Banco nelle 
quali jì legge la quietanza fa il Moni/fero de * Semejtri 
di una Sorella , e la Figlia Profeffa , nella quale non 
Jì f piega fomma, nèfda ragione de'pogamenti, li quali 
documenti nulla derogano al primo obligo\ e fe mai 

f iovano , è per le Sorelle , per le quali Jì fono pagati 
i Semejiri , e non per quelli della Figlia Profejfa , 
che quantunque neapparifea la quietanza , non fu- 
rono comp enfiati , nè ji compenfano giufa il ietto cal- 
calo , e difcuJTtonc di eJTo : E tanto piu non giovano 
per li Semejiri delle tre Educande , che Jì devono fo - 
disfare t e con la prefente difcujfone f tirano pure 
ad annuì dotati trentafii , e non quaranta fei , ccm' è 
V alligo . Il terzo documento , è lofabilimcnto fatto 
dalla S.Vifita nel i 74 f-f- 9 T- * t. t cnn il quale f ordi- 
nai che l' Educande Forajìiere , che pagavano dotati 
trentafei, pagato ne avejero docati quaranta : Quefio 
però non efclude il non doverfene pagare più da chi ne 
teneva P obligo , coi n' è nel nofiro cafo , nel quale Jì 
cbligò l'Acerbo a pagare annui docati quarantafei , 
quando le altre ne pagavano 36. appunto per e fere 
ammejfo le fue Sorelle , e poi lo Jiabilimento fudetto 
non habet oculos retrò; Onde fempre devono calcularf 
li Semejiri non fodisfatti , all a ragione <P annui do- 
tati quarantafei . 

Quinto fòpra la pretenfione del Moniftero dc’docati 180. 
e/àtti in fùo nome daAcerbo per li Semeftri delle Fede- 
rici i fi dà termine , quando fi trova domandata la di- 
chiarazione , appunto perche non vi è altro modo di 
provarlo , ed altro termine fi dà per li docati dieci , 
prezzo d’ alcuni travi , quando l’ Acerbo fi. dichiara 
avere ricevuto li quattro travi, e li dà il prezzo di 
docati Tei, e nè pure, per ora, per li foli fei s’am- 
mette tal partita , Sefto 
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Setto tt dà termine (òpra P eccezioni ; ed irregolarità , 
c fimolazione , e nullità degrinftrutnenti , da quali 
dipendono le fùdette terze : quando (òpra di ette fi à 
dato » e compilato untermine ordinario » efabricati 
due Proceffi di 700. , e più fogli ; e perciò non poteafi 
procedere alla liquidazione delle ufùre , fe prima non 
s* interloquiva fòpra 1* invalidità di detti Inttromenti , 
come più volte fi è oppofto t E cosi pure nullamente 
(là dato il termine (òpra una Ricevuta prefèntata dalla 
Parte , prima di darfì il detto termine ordinario , 
f , 108. , e (opra altre refpettive pretenfioni , attefo 
tutto flà compralo in detto termine ordinario già 
compilato , e tuttodeefi decidere unicà fientcntia • 

Settimo non poteafi ordinare il pagamento di ciò fi è fat- 
to riluitare debitore il Moniftero nello (lefiò tempo , 
e decreto di difcuffione , ma prima doveafi notificare 
il fcmplice Decreto dì difcuffione , e quando contro di 
etto non vi fufle rimedio, ordinare il pagamento, giufta 
la vera , e fina prattica giuridica. 

XLIV. Si è finalmente fatta altra JJìanza per parte 
del Mortifero , dimandando lo dovuta provlfta fo - 
pra l * eccezioni del? efibizionc de 9 Libri , dichia- 
razione del danajo ricevuto da' Federici, e depqfizion* 
Copra le Pofizìoni preferitati , e quando no , ne ap- 
pella ob denegatam Juftitiam , f 1 97* & ^ P u ~ 
re vi Ji è interloquito . . 

XLV. Contro lo fadetto decreto di difcuffione , e di 
ordinato pagamento inficine ,fi produjfe dal Moni fie- 
ro P ijtonza d* appellazione , fi 9 fid in tempo fu- 

rono pr odor te le lettere inibitori ali dell* A. C.f 
Ma dopo qualche tempo , fenza fent'trji il Monifte- 
to , fu interpolo altro decreto, con lo quale Jì di fi- 
fe , che le Cadette lettere inibitorrali tanquam fub- 
reptionis , & obreptionis vitio laborantes nort atti* 
cere ad effedum impetìiendi proceffiun ad ulterio- 
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ra in prefenti caufa , proindeque mandari J prò ut 
mandatur predicto Venerabili Moniftero , quod infra 
* alios dies quatuor preci fe , & peremptorie (òlvat 
magn. D. Andrete Acerbo petitam fummam duca- 
torum 839. fibi debitam , prò nunc , prò caufa , 
ut ex a&is , alias di&o termino elaplò providebi- 
tur per ut juris , & interim prò concurrenti quan- 
t itate fiat fequeftrum , fi e ferita neppure noti- 
ficar fi tal decreto , fi affenta iljequcfiro pnafifopra 
tutte le annue rendite del Monafero , fi. Si 
proferì tal decreto dopo , che al detto Delegato ave a 
M-nffnor Nunzio fatto noto il ricorfio del Moni- 
fiero alla S. Congregazione per avere il permefio di 
appellare , con chiederli ciocché dovejfe rifondere 
alla S. Congregazione . Sì preferito per parte del 
Moni fero ijianza di appellazione per tal decreto , 
ed in ejfd fi dijfe pure , che afipcttavafi la rifolu * 
zione della Sac. Congregazione , fi Ma ciò non 
ojtante , e feuza nè anco notificarfi il findetto de- 
creto al Proccuratore del Monifero , e fenza prò - 
cederfi prima alla condanna del detto Monifiero , 
per la fiudetta fomma , attefo /’ antecedente decre- 
to non notificato dice : fòlvat alias providebitiir prò 
ut juris ; con altro decreto fi dijfe : Quod proccda- 
tur ad veeditionem vivi alias iùb fequellro politi, 

& proinde expedjatur mandatum ad reluendum ; Nec 
non mandari prcut mandatur RR. D. Pietro Amai- _ 
fitano , & D. Agnello Farricello quod infra bi- 
duum pracife, & peremptorie exhibeant vinum fi- 
lli confignatum , ut ex aélis ad finem &c. , alias ter» 
mino elapfò providebitur , quod cognantur per ca- 
pturam pignorum , vel perfòn»,/. La fret- 

ta non fc rìfiettere , che prima dove a condarfiil 
Monijiero , e p tifar e in co fa giudicata tal conian- 
do ; Poi fiptdhfi il mandato ad reluendum ; pafi 
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fato quefìo in giudicato , or dinar fi P cf frizione , e fatta 
quejia, potè aji ordinare la Vendita. Per tal decreto 
si irregolare ban prodotta giujìamcnte li Confegna- 
tarj piena ijianza di richiamo , e il Monijtero l'ap- 
pellazione ,f. affinchè fi purgano to' attentati . 
XI,Vf. Non bifigna lafciar folto file tizio , che D. An- 
drea Aceifro anco in q n e fi' ultimi tempi , e dopo la 
Fa lirica , e fenza richiejìa , e fenza fri fogno , ha 
voluto una volta beneficare il Monijìero , comefem- 
pre prima faceva. In fatti nel 1 74 1 . diede alcuni 
grani di Terra di Lavoro da ejfio comprati per con- 
to del Monijìero con la conduttura , ed ogn ' altra 
fpefa fino al Monijìero , alla ragione di cari, dodi- 
ci il tomolo , come dalla Part.ta , fi 104., e pro- 
priamente per tomola trecento pagato dicati 362. 
60. Di effe ne manda al Monijìero tomolo 23-9. 
a Carlini 14. il tom. , che fanno la femma del - 
l' interi docati trecento fejfantadue , e gran. 60. , 
prezzo di tutte le tom. 300. , come dalla Lettera feri- 
te a fua Sorella , f. ro8. , in cui poi sfogando il 
fuo buon Cuore , dice : La pafiìone , ed attenzione 
ho per il MoniHero , crederei , non richiegga pruo- 
ve maggiori di quelle, Tefpericnza gli ha dato; 
* ma 1* abufo fe n’ è fatto, mi rende impaziente &c. 
£ pure gli altri grani comprati dal M'nifiero in 
detto anno, e nello Jìeffo tempo , tuttoché paefani, 
e di affai miglior qualità , pure portati al Moni- 
jìero , non furono pagati più , che cari, undeci fino 
a dodici il tomolo, fi 461 . 

XLVII. Tutte le pruove di fnpra traferitte , ed ap- 
purate per detti de' Tefiimonj , Jono tutte de' Te- 
Jiimcnj prodotti , ed ej aminati ad Ijianza dell' A- 
cerùo , c me dal Prccejjo , che Val quanto dice fan 
la vera pruova , che ejclude ogni eccezione . 
XL-V111. Che T Avere del nojlro Monijìero da fierti- 
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le , ed infertile , è £ annuì dotati aotì. P 7 finod 
tifiti certi , j/mtzs* ni. Per <z//rz certi pure , t»<z 
fempre dell' ifieffa quantità , dotati 2,7 f. Onde 
rejìano dotati 1100. , ro» li quali devefi dare il 
Vitto , * VeJUarlo a cinquantafei . 0 /r<fc cadono do- 
tati vcnP uno per cadauna , few? <&//<? , y! 

1 1 2* dal depojìo 4x7.476 . , dal depojio fopra l'art. lì. 

La grettezza del Monifiero Jìa provata b amante- 
mente nel numero aj. y e 24. di quejio appur amento. 

XL 1 X. Che fin' ora in Proceffo non vi è documento , 
con cui fi giuftifiebi , 0 dal quale fi poffa dedurre , 
che Pobligo fatto dal P Acerbo di pagare unnui do- 
tati quarantafei per le fue Sorelle Educande , fio- 
fi poi mutato , 0 diminuito , nè fe n' è prodotto al- 
tro fatto per le Figlie , e Nipote , lo quale far eh- . 
he pure inutile , e non bafiante : Onde per tutte 
dtvefi tirare a detta ragione di annui dotati 4 6» . 

L. Che nella Licenza fiampata fi da dalla Sacra Con- 
gregazione per P ingrejfo di ciafeuna Educanda in 
Adonifiero dì Claufura , nel cap.VU.fi dice ejpref- 
f amente : E per efla fi dia idonea Cerata di paga- . 
re ogni fèmriire in danari contanti per gli Alimen- 
ti anticipati , che debbano efière vantaggiofi , e di 
utile confiderabilc al Monifiero : £ morendo , o man» 
cando per altro accidente , la ficurtà, debba rinovarfi 
nel termine di an mete ; e quello pafiato r e non 
dandoli , SE N £ MANDI SUBITO FUOR A ; 
f f 19. E nel nofiro cafa non manco mica la ficurtà, 
ma ejfprejfamente dkhiarojfi P' Acerbo , di non volere 
ne pure pagare P annui dotati quaranta 9 come tut- . 
te le altre JòraJUere , quando ejfo uvea P oìrtigo di 
pagarne 46 . , e giufia iì nuovo Jtabilimento , aver eb- 
be dovuto pagarne cinquanta . Ciò pofio , anco fol 
per quefio fugiufla ,e dovuta la fatta determinazio- 
ne capitolare , eoe fi licenziajfero la due fitte Educan- 
de Figlia , t Nipote . 
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